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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge intende adattare al contesto italiano
il modello renano di codeterminazione, for-
mazione permanente, garantismo flessibile e
protezione sociale, nella convinzione che
tali misure possano indurre ad un migliora-
mento della organizzazione del lavoro e delle
relazioni sindacali in azienda, finalizzato ad
una maggiore coesione sociale e ad una con-
correnzialità di prodotto e di processo pro-
duttivo.

Il presente disegno di legge nasce dalle
idee sulla democrazia economica nelle im-
prese e guarda alle opposte esperienze della
Fiat e della Volkswagen: la prima condotta
sempre in modo unilaterale ed ora in crisi
profonda; la seconda cogestita con i sindacati
ed ora la prima in Europa.

La sfida della competitività e dell’occupa-
zione si vince infatti innanzitutto prevenendo
le crisi con la codeterminazione e con la for-
mazione permanente e poi, in fase di crisi,
concordando con le maestranze e con le
loro rappresentanze sindacali un progetto in-
dustriale di ristrutturazione finalizzato al re-
cupero anzichè alle dismissioni.

Si espongono qui di seguito le idee fon-
danti il presente disegno di legge.

1. - Organizzazione e formazione del lavoro

1.1. La globalizzazione economica e l’in-
novazione tecnologica hanno profondamente
riscritto i contenuti del lavoro e le condizioni
di accesso allo stesso, in considerazione della
più elevata dose di conoscenza richiesta dalle
moderne organizzazioni e della rapida obso-
lescenza cui tali conoscenze sono esposte
in contesti assoggettati ad una competizione
che si gioca su scenari mondiali. La stessa

occupazione nel settore dei servizi, in co-
stante crescita nei sistemi economici avan-
zati, non rappresenta più, o non solo, un ba-
cino di impiego per lavori dequalificati, in
considerazione dell’importanza che l’econo-
mia dei servizi sta assumendo sia in funzione
di supporto alla produzione (ricerca, vendita,
marketing, servizi alla clientela), sia in dire-
zione di un autonomo sviluppo di vecchi e
nuovi servizi alla persona (cultura, viaggi,
tempo libero, ambiente, salute, eccetera).

1.2. La portata e l’intensità dei cambia-
menti che investono il mondo del lavoro
sono tali da far ritenere ormai acquisita al
buon senso comune l’idea che per migliorare
le performance occupazionali del nostro
paese non solo occorra migliorare il livello
di preparazione di base dei giovani che si af-
facciano per la prima volta sul mercato del
lavoro, ma sia altresı̀ necessario assumere
una visione che faccia della formazione per
l’intero arco della vita una risorsa volta a
consentire l’aggiornamento continuo del per-
sonale già occupato contro i rischi di obsole-
scenza professionale, possibilità di riconver-
sione e di riqualificazione professionale nelle
fasi di mutamento organizzativo, riorienta-
mento e diversificazione professionale, cre-
scita e miglioramento continuo.

1.3. La procedura europea per il coordina-
mento delle politiche occupazionali (pro-
cesso di Lussemburgo), inaugurata con il
Trattato di Amsterdam, soprattutto nel primo
pilastro dedicato alle misure a favore della
occupabilità e nel terzo pilastro sulla flessibi-
lità, assume la formazione permanente e con-
tinua come strumento privilegiato di azione
per favorire la capacità dei soggetti di stare
sul mercato, attraverso il riorientamento delle
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misure passive di indennizzo alle situazioni
di disoccupazione, prevalentemente tramite
garanzie di sostegno del reddito, con misure
attive volte a favorire l’attiva ricerca di un
impiego anche attraverso l’utilizzo di oppor-
tunità formative volte all’inserimento o al
reinserimento professionale. Nel quadro eu-
ropeo di stimolo al partenariato sociale e
alla contrattazione-concertazione di modalità
di utilizzo flessibile del lavoro, vengono in
particolare raccomandate misure volte a fa-
vorire l’utilizzo delle diverse modalità di ri-
duzione di orario per finalità formative
(part-time, congedi, periodi sabbatici, crediti
di ore, permessi, orari corti, eccetera), cosı̀
da migliorare la professionalità dei lavoratori
e la capacità competitiva delle imprese. Un
impegno ancora più marcato in tal senso è
scaturito dai Consigli europei di Feira e di
Lisbona del marzo-giugno 2000, dove tali
obiettivi sono stati ribaditi nel quadro delle
raccomandazioni in tema di società dell’in-
formazione e dei saperi, per rafforzare la
coesione sociale interna e assicurare ai paesi
europei obiettivi di piena e buona occupa-
zione.

1.4. Una serie di misure in tal senso risul-
tano già adottate, in virtù della delega conte-
nuta nell’articolo 17 della legge 24 giugno
1997, n. 196 (cosiddetto «pacchetto Treu»):
si ricordino l’obbligo formativo a 18 anni,
la riforma dei contratti a finalità formativa,
l’accreditamento di strutture formative, le
procedure di certificazione delle competenze
e l’allestimento di un sistema di trasferi-
mento dei crediti formativi da un sottosi-
stema all’altro, il varo della formazione tec-
nica superiore, tutti aspetti di sicura rile-
vanza ai fini dell’adeguamento del nostro si-
stema rispetto all’obiettivo di assicurare
meccanismi di formazione permanente e
continua, ma attinenti prevalentemente ai
profili riguardanti le politiche del lavoro e
il mercato del lavoro.

1.5. La stessa contrattazione collettiva si è
posta timidamente su questa strada: oltre alla

sperimentazione dei nuovi contenuti forma-

tivi per l’apprendistato, interessante appare

la riforma dei sistemi di classificazione, lad-

dove è stata operata (settori chimico, banca-

rio, poste, regioni ed enti locali, sanità, para-

stato), perchè postula modalità di riconosci-

mento e di certificazione delle competenze

nel rapporto di lavoro a fini di progressione

di carriera, tanto a carattere orizzontale che

verticale, da realizzarsi prevalentemente at-

traverso percorsi formativi, allargamento di

mansioni, job rotation, job enlargement. Per

la prima volta, venticinque anni dopo gli ac-

cordi che hanno introdotto l’inquadramento

unico, la contrattazione collettiva, pur se a

macchia di leopardo, sembra prefigurare

una chiave di lettura dinamica della profes-

sionalità e dei dispositivi che presiedono

agli spostamenti legittimi di mansioni.

1.6. La legge 8 marzo 2000, n. 53, recante

«Disposizioni per il sostegno della maternità

e della paternità, per il diritto alla cura e alla

formazione e per il coordinamento dei tempi

delle città», ha introdotto agli articoli 5 e 6

una nuova disciplina dei congedi formativi

in costanza di rapporto di lavoro: nella prima

ipotesi normativa si tratta della previsione di

un periodo sabbatico finalizzato al completa-

mento dei cicli scolastici della scuola del-

l’obbligo o al conseguimento di un titolo di

studio di secondo grado o del diploma uni-

versitario o di laurea e, comunque, ad attività

formative diverse da quelle poste in essere o

finanziate dal datore di lavoro; nella seconda

ipotesi, disciplinata dall’articolo 6, i congedi

per la formazione continua appaiono espres-

samente finalizzati ad accrescere le cono-

scenze e le competenze dei lavoratori, occu-

pati e non occupati, attraverso percorsi per-

sonalizzati, certificati e riconosciuti come

crediti formativi in ambito nazionale ed eu-

ropeo. Il riconoscimento del diritto del lavo-

ratore «di proseguire i percorsi di formazione

per tutto l’arco della vita», sulla base di

autonome scelte ovvero di programmi forma-

tivi predisposti dall’azienda, costituisce og-
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getto di regolamentazione, circa le sue con-
crete modalità organizzative, demandata alla
contrattazione collettiva di categoria nazio-
nale e decentrata (monte-ore per congedi for-
mativi, criteri di scelta, modalità orarie e di
retribuzione, eccetera). La legge, mentre
pone interamente a carico del lavoratore i
costi della formazione rientrante nell’ipotesi
di cui all’articolo 5, prevede la copertura fi-
nanziaria degli interventi formativi rientranti
in piani aziendali o territoriali attraverso il
fondo interprofessionale per la formazione
continua, cosı̀ come autorizza la riserva di
una quota pari a 30 miliardi di lire annue
dal fondo per l’occupazione per finanziare,
eventualmente con le regioni, progetti forma-
tivi che, sulla base di accordi collettivi, pre-
vedano quote di riduzione dell’orario di la-
voro, ovvero progetti presentati direttamente
dai lavoratori. Un contributo pubblico è al-
tresı̀ previsto per i programmi di formazione
volti al reinserimento dei lavoratori che ab-
biano goduto di un periodo di congedo pa-
rentale.

1.7. Occorre dare compiutezza al quadro
cosı̀ delineato evidenziando i tasselli man-
canti per ricostruire una disciplina organica
della formazione per i disoccupati e gli occu-
pati. I diversi tipi di congedi non appaiono,
infatti, sempre coordinati tra loro, giacchè
al diritto allo studio disciplinato dall’articolo
10 dello Statuto dei lavoratori (legge 20
maggio 1970, n. 300) si affianca la disciplina
dei congedi formativi prevista dagli articoli 5
e 6 della legge n. 53 del 2000, cui vanno
raccordate le previsioni contrattuali previ-
genti riguardanti le cosiddette 150 ore e le
discipline contrattuali in via di emanazione,
cui la legge demanda una funzione integra-
tiva del disposto legale.

1.8. Per dare compiutezza allo statuto
della formazione va inoltre esplicitamente
previsto un obbligo formativo in capo al da-
tore di lavoro. Di qui il presente disegno di
legge il cui titolo VI è interamente dedicato
al tema.

2. - Piano annuale formativo

2.1. Il nucleo del disegno di legge parte
dunque dal Piano annuale formativo – prece-
duto da una informazione su occupazione,
investimenti ed esperienze formative – se-
gnato da accordi su fabbisogni formativi, fi-
nanziamenti e mobilità interna: insomma, un
sistema di monitoraggio permanente e di ag-
giustamento dinamico dell’organizzazione
del lavoro.

Vengono poi previste sedi di contratta-
zione e di concertazione territoriale al fine
di favorire i necessari raccordi tra piani
aziendali e piani territoriali e/o settoriali.

2.2. A regime dunque tutti i lavoratori, e
non più solo i giovani, avranno una alter-
nanza di lavoro e formazione, realizzando
una saldatura tra progetto individuale e pro-
getto aziendale, con quei percorsi di mobilità
e di innovazione recati nel primo disegno di
legge sulla ridefinizione dell’articolo 2094
del codice civile.

2.3. È poi prevista una nuova disciplina
delle 150 ore (ora elevate a 250) che con-
senta il cumulo di percorsi di studio, aggior-
namento e formazione permanente, da affi-
dare alle sperimentazioni della contrattazione
collettiva aziendale, salva una disciplina mi-
nima collettiva nazionale o, in subordine, le-
gale, da azionare sussidiariamente.

2.4. Nell’immediato i giovani (ma non gli
infradiciottenni, in quanto soggetti al per-
corso scolastico in esclusiva) avranno un
solo, vero, contratto formativo, mediante la
fusione dell’attuale apprendistato con il con-
tratto di formazione e lavoro.

Il nuovo contratto è soggetto ad automa-
tica conversione in contratto stabile, decorso
il periodo formativo senza tempestiva di-
sdetta. Durante quel periodo il giovane bene-
ficia della presenza di un tutore, a garanzia
di seri percorsi formativi aziendali, da affian-
care a maggiori percorsi esterni, registrati e
certificati; è destinatario di un regime di pa-
rità normativa, di uno jus variandi professio-
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nalizzante, di un orario di lavoro compatibile
con la formazione; è soggetto, infine, ad un
differenziale salariale non superiore ad un li-
vello.

Al fine di evitare un uso incongruo del
tipo negoziale – a fronte dei notevoli bene-
fı̀ci contributivi – sono previsti vincoli quan-
titativi e qualitativi: cosı̀ ad esempio il nu-
mero degli apprendisti non può superare
quello dei lavoratori di pari qualifica.

Un’analoga disciplina è prevista per i di-
soccupati di lungo periodo.

3. - Crisi aziendale e codeterminazione

3.1. Quanto finora esposto appartiene alla
fisiologia dell’organizzazione del lavoro.

La parte logicamente successiva del dise-
gno di legge si occupa della patologia azien-
dale, perpetuando quel filo conduttore del
progetto condiviso di lavoro e di organizza-
zione che si è visto sopra variamente decli-
nato.

3.2. La proposta in tema di promozione
del lavoro e garanzia del reddito trae origine
dal dibattito politico e sindacale degli ultimi
anni sull’argomento.

Si pone una preliminare questione, in-
sieme di metodo e politica, attinente al ruolo
e funzione da riconoscere ai cosiddetti «am-
mortizzatori sociali», che non possono ri-
dursi ad una somma di prestazioni economi-
che da erogare ai lavoratori in diverse situa-
zioni.

Bisogna, invece, attribuire una ratio com-
plessiva al sistema, assumendo il criterio-
base per cui un sistema di ammortizzatori
deve essere espansivo in quanto diretto, per
quanto possibile, a conseguire lo status di la-
voratore, a garantire solidarietà, partecipa-
zione e controllo sindacale nelle situazioni
di crisi occupazionale, a preservare il capi-
tale umano e produttivo, evitando «desertifi-
cazioni» del tessuto economico, e, comun-
que, a guidare il ricollocamento dei lavora-
tori.

Ciò significa che non è logico nè politica-
mente accettabile prevedere una disciplina
uniforme per tutti i settori, nè, per altro
verso, abbassare il baricentro della tutela
puntando su indennità di disoccupazione, in-
vece che su misure di prevenzione della crisi
occupazionale e della disoccupazione stessa.

Strumenti di prevenzione che non si ridu-
cono solo ad istituti costituenti «ammortizza-
tori sociali di tipo conservativo», come cassa
integrazione guadagni (CIG) straordinaria e,
ancor prima, contratti di solidarietà, ma ri-
guardano direttamente le relazioni industriali,
i diritti di informazione e contrattazione sulla
struttura occupazionale e produttiva e sulla
loro possibile evoluzione, e si collocano, per-
tanto, ancora più «a monte», da definire con
un piano sociale d’impresa, incentrato su for-
mazione e mobilità intraaziendale.

3.3. Il disegno di legge rivisita e rielabora
istituti già previsti dalla legislazione sui co-
siddetti «ammortizzatori sociali», riorganiz-
zandoli, però, intorno ad un’idea-guida:
quella della prevenzione tra strumenti di go-
verno dell’esuberanza, che accorda la priorità
agli strumenti conservativi dell’occupazione
(contratti di solidarietà e CIG) rispetto alle
misure espulsive (licenziamenti), e, nell’am-
bito dei primi, agli istituti con struttura con-
sensuale necessaria e non soltanto eventuale.
È intuitivo, infatti, che se il ricorso alla CIG
«può» esser veicolato da un accordo sinda-
cale, un contratto di solidarietà altro non
può essere che un accordo sindacale.

Il criterio della prevenzione (ovvero del-
l’ultima ratio) ha costituito una sorta di
«araba fenice» vanamente inseguita dalle or-
ganizzazioni sindacali per circa vent’anni:
affermare l’obbligo giuridico del datore di ri-
correre prima ai mezzi conservativi e, sol-
tanto dopo il loro esaurimento (o fallimento),
a quelli espulsivi, significherebbe mutare ra-
dicalmente i rapporti di forza nelle ristruttu-
razioni aziendali.

La previsione espressa di quella regola
apre ora il disegno di legge, e ad essa si af-
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fianca un altro principio di centrale impor-
tanza: che per gli strumenti ad azionamento
unilaterale (ad esempio, CIG, quando non
vi sia anche accordo) è data ai lavoratori la
facoltà di surrogarsi nella richiesta al datore
di lavoro che resti inerte.

3.4. Con questa premessa, si può passare a
esaminare la prima e più importante linea di-
fensiva, quella costituita dai contratti di soli-
darietà, la cui disciplina è comunque profon-
damente modificata rispetto a quella vigente.
Infatti il contratto di solidarietà, essendo lo
strumento principe, ha un vastissimo ambito
di applicazione (imprese con più di cinque
dipendenti), è riunificato nella struttura e ne-
gli effetti di tipo incentivante e gode di una
procedura di approvazione amministrativa
particolarmente rapida, e tuttavia non «faci-
lona»: è previsto un silenzio-assenso, ma
solo dopo un «interpello» alla pubblica am-
ministrazione che resti inerte.

Non deve meravigliare, invece, che sia
previsto un orario minimo residuo di venti
ore, perchè l’esperienza ha insegnato che se
l’orario residuo è troppo ridotto, e, in so-
stanza, l’unità produttiva non è più operante,
il contratto di solidarietà non funziona, ed è
anzi motivo di contrasti tra i lavoratori: me-
glio utilizzare, allora, la cassa integrazione
ordinaria o straordinaria.

Non va dimenticato, d’altra parte, che il
contratto di solidarietà deve, possibilmente,
anticipare riduzioni stabili d’orario, e anche
questo spiega perchè debba prevedere quan-
tità ragionevoli di orario residuo.

Gli incentivi e i benefı̀ci alle imprese e ai
lavoratori sono piuttosto generosi, ma in li-
nea con quelli già oggi previsti (per i con-
tratti di tipo «A»), mentre una specifica at-
tenzione è stata dedicata alla effettività della
percezione degli stessi benefı̀ci per i lavora-
tori e per gli imprenditori, nel senso che è
assicurata la rapida e sicura realizzazione
dei crediti verso l’INPS, consentendone la
cessione a banche e istituti finanziari a con-
dizioni per questi assai favorevoli.

3.5. La seconda linea di difesa dell’occu-

pazione è costituita dalla CIG, e va subito

sottolineato che anche rispetto ad essa opera
il criterio della prevenzione: vi si può, in-

fatti, far ricorso quando non si sia potuto sti-

pulare un contratto di solidarietà, e, se non

sussiste un giustificato motivo per la man-

cata stipula, la richiesta di CIG può essere
respinta, con ogni relativa conseguenza a ca-

rico del datore.

La disciplina dell’istituto è, anche questa

volta, modificata in modo profondo: si può

dire, in sintesi, che si ha un ampliamento
della CIG ordinaria, che viene a ricompren-

dere ogni caso di crisi aziendale, con un am-

bito di applicazione uguale a quello dei con-

tratti di solidarietà, e un restringimento, in-

vece, della CIG straordinaria, limitata ora

alla realizzazione di piani di ristrutturazione,
e strettamente e severamente sorvegliata,

sotto pena di revoca del beneficio in caso

di ingiustificati ritardi negli stati di avanza-

mento.

La CIG «ordinaria», che viene, ormai, de-
signata come CIG tout court è concessa per

periodi trimestrali, fino ad un massimo di

24 mesi nel quinquennio, e con criteri che

tengono conto dell’avvenuto «inglobamento»

della causale di crisi aziendale (che oggi ap-
partiene alla CIG straordinaria): per i primi

due rinnovi trimestrali la CIG è concessa

purchè non debba escludersi la possibilità

di ripresa produttiva; poi il criterio si inverte,

e per rinnovi ulteriori occorrono plausibili

prospettive di ripresa.

Il trattamento di CIG è un po’ meno favo-

revole rispetto a quello dei contratti di soli-

darietà, e anche la procedura di confronto

sindacale un po’ semplificata rispetto all’at-

tuale, ma bisogna tener presente che siamo,
appunto, già nella «seconda» linea difensiva,

nel senso che spesso si ricorrerà alla CIG,

dopo aver preso atto che la riduzione limitata

di orario disposta con il contratto di CIG non

era sufficiente, e occorreva procedere a vere
e proprie sospensioni.
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Viene precisata la responsabilità del datore
per ritardata domanda o per mancata conces-
sione della CIG, nel senso che riguarda il pa-
gamento dell’intera retribuzione dovuta ai la-
voratori sospesi.

Specifica attenzione è dedicata all’ipotesi
delle procedure concorsuali: si esplicita l’au-
tonomia di questa causa di intervento, la sua
finalizzazione alla conservazione del com-
plesso aziendale e, quindi, l’«automaticità»
dell’intervento per i primi sei mesi, a pre-
scindere dalla continuazione, o possibilità
di continuazione immediata dell’attività.
Solo dopo il primo semestre occorrono, per
successive proroghe, plausibili prospettive
di cessione del complesso aziendale e di ri-
presa produttiva; la relativa valutazione del
curatore risulta comunque sindacabile con re-
clamo agli organi fallimentari.

3.6. Costituisce una terza linea difensiva
dell’occupazione, almeno in un certo senso,
anche la mobilità extraziendale, che non si
colloca più necessariamente a valle della per-
dita del posto di lavoro, potendo esser fruita
anche da lavoratori in CIG o con contratto di
solidarietà da più di sei mesi. Oltre a questi,
possono fruirne non soltanto i lavoratori li-
cenziati collettivamente, ma anche quelli li-
cenziati per giustificato motivo oggettivo e,
«novità assoluta che ripara una vecchia in-
giustizia», quelli che si siano dovuti dimet-
tere per giusta causa, purchè giudizialmente
riconosciuta.

Propellente della mobilità e del ricolloca-
mento extraziendale è una forte incentiva-
zione economica ai datori di lavoro che assu-
mono dalle liste di mobilità, con una netta
preferenza per le assunzioni a tempo indeter-
minato e relativa indiretta penalizzazione per
quelle a tempo determinato; lo scopo è anche
quello di sfoltire il numero dei rapporti pre-
cari presuntivamente utili per un reinseri-
mento lavorativo, riportando semplicità, tra-
sparenza ed efficacia.

3.7. Si comprende, infine, come l’istituto
dei licenziamenti collettivi risulti, in questo

sistema, residuale e, dunque, possa ricevere

una disciplina semplificata.

Il datore deve dimostrare e illustrare l’av-

venuto utilizzo ed esaurimento degli stru-

menti conservativi o le ragioni di oggettiva

impossibilità a farvi ricorso, e allora delle

due l’una: se non vi riesce, il licenziamento

collettivo è invalido, ma, se quelle circo-

stanze sono vere e fondate, non vi è più

molto, ormai, da dire e da fare, una volta

preso atto che le misure alternative o sono

già state esperite o erano impossibili.

Viene cosı̀ ridisegnato il quadro comples-

sivo delle possibili cause di invalidità dei li-

cenziamenti collettivi: per violazione, ap-

punto, del criterio di prevenzione e privilegio

degli strumenti conservativi, per falsità delle

cause di riduzione addotte, per violazione dei

criteri di scelta dei licenziandi.

Va notato, a proposito della seconda tipo-

logia, che misure di sostituzione ed «esterna-

lizzazione» della produzione non sono consi-

derate cause legittime, e, a proposito della

terza, che la comunicazione del recesso col-

lettivo deve essere corredata dalla esplicita-

zione del «reticolo» risultante dall’applica-

zione dei criteri, che ha consentito di indivi-

duare i licenziandi. Un tale accorgimento è

davvero essenziale per consentire un rapido

ed efficace controllo giudiziale, ed evitare i

soliti tentativi di giustificazione e razionaliz-

zazione ex post, nella stessa sede giudiziaria,

di scelte sostanzialmente arbitrarie o discri-

minatorie.

3.8. D’altra parte tutte e tre le sequenze

(contratti di solidarietà, CIG, licenziamenti

collettivi) devono essere percorse in modo

appropriato, non discriminatorio, secondo

correttezza e buona fede, pena l’invalidità,

propria o derivata, degli atti di riduzione d’o-

rario, di sospensione dal lavoro o di licenzia-

mento collettivo. Invalidità che ricorre co-

munque se, a monte di tutto, siano mancati

il piano aziendale formativo e la formazione

permanente.
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Insomma, i licenziamenti divengono vera-
mente la misura estrema, dal momento che
patiscono dei vizi derivati dalle fasi prece-
denti ed altresı̀ di quelli propri in caso di so-
stituzione dei lavoratori licenziati con altri,
di concentrazione del lavoro sui lavoratori ri-
masti in forza, di affidamento a terzi delle
lavorazioni svolte dai licenziati.

4. - Crisi aziendale e gruppo di impresa

Un altro elemento caratterizzante del dise-
gno di legge, oltre all’opzione per il piano
condiviso d’impresa, è dato dalla sua dimen-
sione allargata, mediante il rilievo conferito
al Gruppo di imprese, partecipate o integrate:
tutto il gruppo deve essere coinvolto in ogni
passaggio – contratto di solidarietà, CIG, li-
cenziamenti collettivi – al fine di identifi-
care, bilanci alla mano, le soluzioni alla crisi
ed agli esuberi che si manifestano in un
punto del gruppo.

Di qui alla responsabilità sociale del
gruppo di impresa il passaggio è breve:
prima delle garanzie previdenziali contano
le garanzie del gruppo e quando i licenzia-
menti non sono più evitabili i soggetti licen-
ziati vanno inseriti in altre aziende o, in
mancanza, vanno riqualificati o, in ultimo,
sostenuti con contributi all’esodo.

5. - Responsabilità sociale di gruppo e ga-

ranzie previdenziali generali

L’attivazione di un circuito solidaristico di
gruppo aziendale garantisce un migliore rein-
serimento dei lavoratori ed un uso più ocu-
lato delle risorse previdenziali, conservative
(integrazioni salariali) ed espulsive (inden-
nità di mobilità e di disoccupazione).

La maggiore selettività delle risorse previ-
denziali, in quanto collocate a valle della re-
sponsabilità sociale del gruppo di impresa, a
sua volta, consente la sospirata generalizza-
zione delle tutele (derivanti dai contratti di
solidarietà, dalla cassa integrazione e dai
trattamenti di disoccupazione) a favore dei

lavoratori delle piccole imprese, senza più
distinzioni di comparto produttivo, di collo-
cazione geografica e di dimensione aziendale
(salva una ragionevole limitazione dei con-
tratti di solidarietà alle imprese con organico
superiore alle cinque unità).

In tal modo vengono superate le gestioni
speciali ed i regimi differenziati, figli di
quell’insieme di tutele che, a partire dalla
primazia della grande industria manifattu-
riera esportatrice, sanciva un decalage delle
tutele modellato dalla forza delle lobby e
dalla diversa capacità contributiva dell’area
incisa.

Ora uno statuto generale di tutela non è
più rinviabile ed è reso possibile dai processi
di esternalizzazione produttiva, dai distretti e
dai sistemi a rete, dalla integrazione siste-
mica tra diversi comparti produttivi, dalla in-
terdipendenza dei mercati.

6. - Ricollocamento e garanzie del reddito

Il corretto adempimento della responsabi-
lità sociale del gruppo d’impresa aziona dun-
que la successiva fase della responsabilità
pubblica, innanzitutto nell’azione di ricollo-
camento di tutti i disoccupati per motivi og-
gettivi (collettivi e individuali, ivi compresi i
dimissionari per giusta causa accertata in
giudizio), mediante l’iscrizione nelle liste di
collocamento privilegiato – cui peraltro pos-
sono accedere, come si è detto, anche i lavo-
ratori in attività, dopo sei mesi di persistenza
del contratto di solidarietà o della CIG, e gli
ultraquarantacinquenni – e poi con la corre-
sponsione della indennità di mobilità, che,
essendo ora accordata ad una platea più am-
pia, recupera la meritoria funzione dei tratta-
menti speciali di disoccupazione in favore
dei lavoratori licenziati per giustificato mo-
tivo oggettivo.

Benefı̀ci ai quali si aggiungono quelli ac-
cordati ai datori di lavoro che assumono
quei lavoratori ed alle strutture pubbliche di
collocamento che quei datori hanno saputo
tempestivamente reperire.
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Su quest’ultimo versante si misura la
scommessa del disegno di legge, in un deli-
cato equilibrio tra regime nazionale dei diritti
e gestione territoriale delle tutele, in quanto
affidate al sistema delle autonomie locali/so-
ciali e ad una larga sperimentazione sul
campo che sappia intrecciare i sistemi pre-
miali per imprese e per lavoratori, misure
di diritto previdenziale con agevolazioni
commerciali e amministrative, oltre ai neces-
sari controlli antifraudolenti; che in defini-
tiva sappia generalizzare i casi di eccellenza
finora registrati (Trento, Lecco, eccetera)

D’altra parte la meritevolezza del bisogno
previdenziale, derivante dal carattere ogget-
tivo ed imprevisto dell’evento disoccupa-
zione, suggerisce una persistente graduazione
delle tutele, distinguendo tra indennità di
mobilità e indennità di disoccupazione – pro-
pria dei licenziati per giusta causa o per giu-
stificato motivo soggettivo, e dei disoccupati
per scadenza del termine o per sosta nel part
time verticale – quanto a durata e misura dei
trattamenti, di contro alla opinabile visione
unificante, di tipo mercato-lavorista, assunta
dal Governo.

Analogamente graduata è la tutela nel-
l’arco di vita, sicchè la durata dei trattamenti
di disoccupazione è inferiore per chi abbia
avuto un maggior godimento delle integra-
zioni salariali.

7. - Previdenza di base e previdenza inte-

grativa

La graduazione delle tutele e l’estensione
dei beneficiari ha indotto a distinguere la
previdenza di base (pari al 60 per cento della
retribuzione perduta) dalla previdenza inte-
grativa (pari al 20 per cento): quest’ultima
vale per l’integrazione dei trattamenti di so-
lidarietà, di CIG e di indennità di mobilità,
ma non per quelli di disoccupazione; essa
scatta automaticamente per le aree già ricom-
prese nella sfera-CIG ed opera in via diffe-
rita per le aree nuove, onde evitare un in-
gresso traumatico delle medesime nel nuovo

sistema generalizzato. A regime anche la
previdenza complementare partecipa dunque
del carattere obbligatorio proprio della previ-
denza di base.

Al fine di ottimizzare l’uso delle risorse
economiche è previsto che l’utilizzo delle
medesime sia affidato all’INPS e non agli
enti bilaterali.

8. - Il sostegno dei redditi correnti

Il disegno di legge infine sviluppa le idee
sul sostegno ai redditi correnti: per i lavora-
tori con retribuzioni basse, per gli emarginati
con il reddito minimo di inserimento, per i
giovani con il prestito d’onore.

8.1. Per i primi, in particolare, è prevista
una integrazione del reddito fino a 9.300
euro per chi abbia un reddito superiore a
6.200 euro; l’integrazione è più bassa per
chi abbia redditi tra 3.100 e 6.200 euro; nulla
per chi abbia redditi inferiori: per questi ul-
timi varrà il regime generale sul reddito mi-
nimo di inserimento, con la prova dei mezzi
ivi prevista.

In tal modo si è cercato di evitare: i com-
portamenti opportunisti da parte dei benefi-
ciari; forme di sostegno che inducano i datori
di lavoro ad ulteriori precarizzazioni (come
avvenuto nella Gran Bretagna della That-
cher); un dispendio eccessivo di risorse pub-
bliche (che nel disegno di legge sono poste a
carico della Gestione interventi assistenziali
dell’INPS).

L’intervento si colloca, inoltre, a sostegno
dei soli redditi conformi alle tariffe dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro stipulati
dalle organizzazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative, al fine di non in-
centivare la desindacalizzazione dei datori di
lavoro o l’applicazione dei contratti collettivi
nazionali di lavoro «pirata». Per le porzioni
inferiori il disegno di legge conferisce al giu-
dice poteri di rideterminazione della retribu-
zione proporzionata, ai sensi dell’articolo 36
della Costituzione, in modo più preciso e
meno discrezionale (evitando sconti retribu-
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tivi per le imprese meridionali e per le pic-
cole imprese).

8.2. Per i soggetti emarginati è previsto il
reddito minimo di inserimento.

Non è stata infatti cosa di poco conto su-
perare la tradizione categoriale del nostro si-
stema assistenziale in favore di un approccio
ad un tempo universalistico ed attento alle
esigenze individuali, intrecciando sostegno
economico e servizi alla persona, nella dire-
zione di un inserimento sociale personaliz-
zato, dentro un progetto contrattato dal bene-
ficiario con le istituzioni locali. In questo di-
segno di legge le controprestazioni al soste-
gno – disponibilità al lavoro, formazione, la-
voro socialmente utile – si configurano come
articolazioni del progetto di emancipazione
anzichè come oneri necessari e sinallagma-
tici.

Esistono indubbiamente rischi di opportu-
nismo da parte dei beneficiari, per un verso,
e di dirigismo o di clientelismo, per l’altro
(Commissione di indagine sulla esclusione
sociale, 2002): restano dunque problematici
i nodi sulla bassa percentuale delle persone
coinvolte, sulla effettività dei controlli in or-
dine alla condizione reale di bisogno, sulla
bontà tecnica del «contratto di inserimento»,
sulla possibilità concreta per il beneficiario
di far valere le proprie ragioni, sul corretto
adempimento delle «controprestazioni», spe-
cie nelle aree geografiche a più forte econo-
mia informale e nelle aree civiche a più ele-
vata tradizione clientelare.

L’ampliamento della platea dei beneficiari,
la stabilizzazione dei controlli e la standar-
dizzazione dei criteri non appartengono tutta-
via alla legge bensı̀ al momento regolamen-
tare, alle intese concertative territoriali tra
autonomie, imprese e forze sindacali e so-
ciali, ai concerti amministrativi con gli enti
di controllo.

Alla legge spetta invece il compito di so-
stenere le responsabilità degli attori e di in-
coraggiarne l’iniziativa, tracciando nel con-
tempo criteri minimi omogenei per tutto il

territorio nazionale come base per una co-
mune cittadinanza. Alla legge spetta altresı̀
il compito di favorire le occasioni di coinvol-
gimento delle province e delle regioni nelle
iniziative di spettanza dei comuni. Alla legge
spetta il compito di chiudere la fase della
«incertezza, delle sperimentazioni interrotte,
riprese, allargate casualmente, di finanzia-
menti erogati a singhiozzo e ridefiniti in
modo non chiaro» (Saraceno).

Il resto spetta al nuovo federalismo. Al fe-
deralismo spetta innanzitutto inserire il red-
dito minimo di inserimento nel contesto ge-
nerale delle politiche di sviluppo economico
e sociale territoriale, similmente a quanto so-
pra detto per i sostegni al reddito nelle im-
prese in crisi.

Anche qui, infatti, si misura il dialogo, au-
spicabilmente fecondo, tra fonte nazionale e
fonti locali di disciplina e di gestione; tra
universalismo e localismo; tra norme e com-
portamenti; tra sanzioni e incentivi: è questa
la scommessa del nuovo Workfare, che rechi
una effettiva condivisione di obiettivi, di re-
sponsabilità, di impegno finanziario e di
comportamenti, nella direzione di una effet-
tiva coesione e mobilità sociale nei, e tra i,
diversi mercati del lavoro.

Al fondo resta anche qui il problema della
competenza professionale degli operatori e
dunque l’attivazione di percorsi di forma-
zione permanente, oltrechè di conferenze di
produzione tra le diverse realtà territoriali e
istituzionali deputate all’intervento.

9. - La dotazione finanziaria

La dotazione finanziaria della legge è seria
ma non esorbitante (anche grazie all’assorbi-
mento del contributo CUAF – previsto dal
Patto di Natale del dicembre 1998 – ed alla
conferma della contribuzione addizionale
per le imprese utilizzatrici).

Tale dotazione è comunque necessaria per
una armonica composizione dei percorsi la-
voristici con quelli della cittadinanza sociale:
azienda e mercato del lavoro sono le lame di
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un’unica forbice, come le politiche dell’of-
ferta e della domanda, di contro ad una vi-
sione mercato-lavorista, programmaticamente
perseguita dalla legge 14 febbraio 2003,
n. 30.

Crediamo quindi di aver offerto un pro-
getto culturalmente e politicamente compo-
sito, adatto ad un mercato turbolento e in
transizione, per un ritorno a quella economia
sociale di mercato stabilita dalla nostra Co-
stituzione e sciaguratamente abbandonata
dal Governo in carica.

10. - Analisi dell’articolato

Passando all’analisi degli articoli, le dispo-
sizioni previste negli articoli da 4 a 10 pro-
pongono di ammettere ai benefı̀ci connessi
all’istituto del contratto di solidarietà le im-
prese con più di 5 dipendenti (è l’unico isti-
tuto per cui si prevede una soglia di accesso
legata alla dimensione di impresa).

Gli articoli da 11 a 18 prevedono l’accesso
per tutti i lavoratori alle dipendenze (anche
con contratto di collaborazione) ad una inte-
grazione del reddito pari all’60 per cento
della retribuzione perduta (nei limiti di mas-
simali più sotto specificati).

Per tutte le situazioni escluse dai benefı̀ci
dell’attuale sistema si sancisce il diritto alla
integrazione del reddito secondo le seguenti
modalità.

L’intervento è previsto nel caso di crisi
aziendali dovute a situazioni temporanee di
mercato, eventi transitori non imputabili al-
l’imprenditore o ai lavoratori, provvedimenti
emanati dall’autorità giudiziaria, provvedi-
menti amministrativi dovuti ad esigenze di
risanamento o ristrutturazione a fini ambien-
tali, esigenze connesse ai piani di ristruttura-
zione, riorganizzazione o riconversione (pre-
vio esperimento del contratto di solidarietà).

I soggetti beneficiari sono tutti i lavoratori
alle dipendenze (collaborazioni comprese)
eccezion fatta per i dirigenti, senza esclu-
sioni dovute alle dimensioni d’impresa.

L’integrazione salariale può protrarsi per
un massimo di 24 mesi nel quinquennio
(salvo eventi oggettivamente non evitabili).
In caso di riorganizzazione o riconversione,
il limite massimo è di 36 mesi più eventuale
proroga semestrale per ritardi giustificati da
verificare tramite esame trimestrale con-
giunto sullo stato di avanzamento del piano.

L’integrazione salariale è pari al 60%
della retribuzione perduta, entro un limite
massimo di euro 1.000 mensili, indicizzati
annualmente secondo l’indice ISTAT dei sa-
lari contrattuali.

A titolo di accreditamento della contribu-
zione figurativa piena, alla medesima platea
di lavoratori spetta una integrazione supple-
mentare pari al 20 per cento della retribu-
zione perduta, entro un limite massimo di
euro 200, indicizzati come sopra.

Per il finanziamento di tale prestazione
(integrativa) è istituita una contabilità sepa-
rata nell’ambito della Gestione prestazioni
temporanee dell’INPS, alimentata come più
avanti specificato, con l’obbligo di assicurare
il pareggio di gestione.

Tale prestazione, integrativa della presta-
zione «di base» di cui sopra, dovrà decorrere
entro un arco temporale massimo di cinque
anni dalla data di entrata in vigore della
legge; durante tale periodo fra le parti sociali
comparativamente più rappresentative pos-
sono essere convenute diverse misure e du-
rate dei trattamenti, nonchè ripartizioni di-
verse dell’onere contributivo (per settore, ti-
pologia di impresa, classe dimensionale) an-
che ponendo a carico del lavoratore quota
parte dell’onere medesimo.

Si propone una «norma di chiusura» che
dia comunque certezza della effettività della
prestazione al termine dell’arco temporale
indicato.

Per le situazioni rientranti nell’ambito di
applicazione dell’attuale regime di CIG si
tratterà di procedere ai necessari marginali
adeguamenti (revisione dei massimali e dei
meccanismi nonchè delle quote di contribu-
zione) al fine di armonizzare il sistema senza
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recare pregiudizio ai trattamenti oggi vigenti
per chi ne usufruisce.

Gli articoli dal 19 al 25 riguardano i licen-
ziamenti collettivi e la mobilità extra azien-
dale.

Si prevede, innanzitutto, di ridefinire pro-
cedure certe, forme, tempi e modalità di co-
municazione inerenti i licenziamenti collet-
tivi nonchè il valore di eventuali accordi sin-
dacali, criteri di scelta e recesso, causa di in-
validità delle procedure.

Possono iscriversi alle liste di mobilità e
ricollocamento facilitato i lavoratori destina-
tari da più di sei mesi di contratti di solida-
rietà o integrazione salariale, i lavoratori li-
cenziati per licenziamento collettivo ovvero
per giustificato motivo oggettivo, i lavoratori
dimissionari per giusta causa.

L’indennità di mobilità ha un importo pari
al trattamento di integrazione salariale di
base (60 per cento e relativi massimali),
per un periodo di 18 mesi esteso a 36 per
gli ultraquarantacinquenni; nelle aree «svan-
taggiate» la durata è elevata da 18 a 30
mesi e da 36 a 48 mesi.

Sono fatte salve condizioni di miglior fa-
vore in essere.

Per i datori di lavoro che assumano a
tempo indeterminato lavoratori in lista di
mobilità, è previsto lo sgravio contributivo
del 100 per cento per 18 mesi e contributi
pari al 50 per cento del valore dell’indennità
per 12 mesi (24 per gli ultracinquantenni).

Gli articoli dal 26 al 28 hanno ad oggetto
il trattamento di disoccupazione.

L’assicurazione obbligatoria contro la di-
soccupazione riguarda tutti i lavoratori di-
pendenti.

Requisiti e condizioni di accesso sono lo
stato di «disoccupazione» a norma di legge;
2 anni di assicurazione e 52 contributi setti-
manali nel biennio.

La durata di corrisponsione dell’indennità
è di 12 mesi.

La misura del trattamento è pari al 60 per
cento della retribuzione con massimale pari a
euro 1.000.

Per il periodo di godimento si prevede
l’accreditamento dei contributi figurativi
commisurati alle retribuzioni di riferimento.

La modulazione della norma dovrà evitare
il rischio di disincentivare la partecipazione
attiva al lavoro; la fruizione delle prestazioni
si accompagnerà alla partecipazione ad atti-
vità formative o di riqualificazione professio-
nale.

Si porrà, successivamente, l’esigenza di
armonizzare il nuovo sistema con «gestioni
speciali» come quelle riservate ai settori del-
l’agricoltura e dell’ edilizia.

Gli articoli dal 29 al 32 riguardano le
norme comuni sul finanziamento.

Sulla base dell’accordo interconfederale
del ’98 (Patto di Natale) è interamente fisca-
lizzato il contributo CUAF, e comunque è
assicurato un esonero contributivo pari
all’1,68 per cento a tutte le imprese, anche
a quelle su cui oggi grava un contributo
CUAF di valore inferiore.

Contestualmente è introdotto un nuovo
contributo a titolo di finanziamento CIG di
entità pari all’1,68 per cento per tutte le tipo-
logie di impresa che non hanno accesso al-
l’attuale sistema di CIG.

Per le imprese che contribuiscono al finan-
ziamento dell’attuale CIG con contributi di
importo maggiore, il beneficio che deriva
dalla fiscalizzazione del contributo CUAF
può essere reso effettivo con gradualità, an-
che sulla base di un confronto fra le parti so-
ciali.

Si prevede, inoltre, la conferma ed esten-
sione delle penalizzazioni oggi vigenti che
gravano sull’impresa come condizione per
l’attivazione degli istituti.

Naturalmente il meccanismo qui somma-
riamente descritto (sommato all’1,61 per
cento che già oggi grava su tutte le imprese
a titolo di assicurazione contro la disoccupa-
zione) è finalizzato al finanziamento dell’in-
tero sistema, eccezion fatta per il 20 per
cento «integrativo», dato il carattere eminen-
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temente mutualistico dello stesso e fermo re-
stando quanto detto sopra in proposito.

L’articolo 35 prevede l’istituzione di un
«sostegno al reddito insufficiente» per tutte
le persone che svolgano prestazioni di lavoro
con diritto a retribuzioni, compensi, emolu-
menti, ovvero indennità sostitutive dei mede-
simi per più di euro 3.100 lordi annui, con
diverse modulazioni fino a euro 6.200 e tra
euro 6.200 e 9.300.

Gli articoli dal 37 al 48 propongono di
estendere a tutto il territorio nazionale il red-
dito minimo di inserimento (RMI), finora og-
getto di sperimentazione in un numero limi-
tato di comuni.

L’istituto prevede azioni di sostegno eco-
nomico e sociale alle persone svantaggiate
esposte al rischio di marginalità sociale. L’I-
talia, assieme alla Grecia, è l’unico Paese
dell’Unione europea a non disporre ancora
di un reddito di ultima istanza.

Ai fini dell’accesso al RMI i soggetti de-
stinatari devono possedere un reddito non su-
periore a 6.200 euro determinato sulla base
della scala di equivalenza dell’Indicatore
della situazione economica equivalente
(ISEE).

Ai soggetti in età lavorativa è richiesta la
disponibilità al lavoro e alla frequenza di
corsi professionali. I programmi di integra-
zione sociale sono coordinati, nell’ambito
dei piani regionali e di zona previsti dalla
legge 8 novembre 2000, n. 328, con le altre
prestazioni sociali, sanitarie, formative e dei
servizi per l’impiego. L’obiettivo è il recu-
pero e lo sviluppo di capacità personali, la ri-
costruzione di reti familiari e sociali, l’inse-
rimento lavorativo.

Gli articoli dal 49 al 51 prevedono l’asse-
gnazione a tutti i cittadini italiani che hanno
compiuto il diciottesimo anno di età di una
dotazione finanziaria pari a 15.000 euro, at-
tribuita a titolo di credito senza interessi da
rimborsare entro 15 anni.

Il finanziamento è concesso per svolgere
attività di formazione, tirocini professionali,
attività imprenditoriale o professionale. È

prevista una fase di sperimentazione di due
anni prolungabile fino a quattro anni.

Gli articoli dal 53 al 64 hanno ad oggetto
il contratto di apprendistato.

Si tratta di un contratto di lavoro subordi-
nato a finalità formativa; non è un contratto
a termine in quanto, se non disdettato alla
fine del periodo, s’intende trasformato nel
rapporto subordinato della qualifica conse-
guita.

Si rivolge alla fascia d’età 18-25 anni (27
per le aree ed i soggetti svantaggiati); per i
laureati è possibile fino a 30 anni.

Lo si può svolgere a tempo pieno o a part-
time, purchè di almeno 28 ore settimanali o
di media annuale.

La durata è da definirsi contrattualmente,
all’interno del minimo di 18 e del massimo
di 48 mesi; per l’artigianato è fatta salva la
normativa vigente.

Può essere previsto un periodo di prova,
definito contrattualmente, in ogni caso non
superiore a 180 giorni.

Non è possibile impiegare gli apprendisti
in lavori pericolosi, a cottimo o ad incentivo.

La retribuzione è definita contrattualmente
in percentuali progressivamente avvicinantisi
alla retribuzione del lavoratore qualificato di
pari livello.

All’apprendista si applicano le disposi-
zioni concernenti la conservazione del posto
in caso di malattia, di infortunio, di congedi
e di maternità, cioè il rapporto s’intende pro-
lungato di una durata pari a tali assenze.

Nel rapporto e nello svolgimento dell’ora-
rio è compresa la formazione esterna al
luogo di lavoro, di almeno 120 ore annue,
sulla base di moduli concordati tra Regioni
e parti sociali. Il datore di lavoro può avva-
lersi dei progetti formativi elaborati dall’ente
bilaterale o dalla struttura pubblica a livello
territoriale/settoriale, ovvero presentarne
uno specifico, che sarà vagliato dalla strut-
tura pubblica competente.

La formazione interna, anch’essa com-
presa nell’orario di lavoro, è affidata al tu-
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tore, che può anche essere il titolare d’im-
presa.

La formazione e il raggiungimento degli
obiettivi formativi sono certificati dalla strut-
tura pubblica competente; in caso di mancato
raggiungimento degli obiettivi sono possibili
moduli integrativi.

La durata della formazione può essere ri-
dotta dai contratti collettivi nazionali di la-
voro in presenza di titoli di studio superiori
in possesso dell’apprendista e coerenti con
la qualifica da conseguire.

In caso di nuovo rapporti di lavoro in capo
allo stesso apprendista le ore di formazione
svolte in precedenza sono computabili.

La percentuale di apprendisti rispetto ai la-
voratori qualificati è definita contrattual-
mente e non può superare il rapporto 1/1 ri-
spetto alla stessa qualifica.

Nuovi rapporti di apprendistato saranno
attivabili dall’impresa a condizione che sia
stata confermata almeno la metà di quelli
già accesi; in caso contrario non si potranno
attivare contratti di apprendistato nel biennio
successivo.

Ai fini del computo di tutte le soglie pre-
viste dalla legislazione e dai contratti, gli ap-
prendisti si contano in misura intera; ciò
vale, per gli apprendisti disabili, anche per
le soglie relative all’applicazione della legge
12 marzo 1999, n. 68.

Il costo contributivo per il datore di lavoro
del contratto di apprendistato è di 10 euro
settimanali; l’apprendista paga un contributo
pari all’1 per cento della retribuzione. Tali
benefı̀ci sono prolungati per due anni dopo
la trasformazione in lavoro qualificato, e, in
caso di anticipata trasformazione, continuano
a produrre effetti per l’intero periodo inizial-
mente previsto. Il diritto agli sgravi è subor-
dinato all’effettiva partecipazione dell’ap-
prendista alla formazione esterna.

Gli artigiani che sono a norma con le di-
sposizioni del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, hanno diritto ad un costo
previdenziale ridotto a 6 euro settimanali.

Il contratto di inserimento avorativo (arti-
coli 65-67) si rivolge ai disoccupati di lunga
durata con più di 25 anni (29 se laureati), di-
soccupati ultraquarantacinquenni, disoccupati
o inoccupati che rientrino nel mercato del la-
voro dopo un periodo dedicato all’attività di
cura.

Ha durata massima di 12 mesi e normati-
vamente è identico al contratto di apprendi-
stato: se non sarà stato confermato almeno
il 60 per cento degli assunti non si potranno
attivare nuovi contratti di inserimento; inol-
tre la formazione è parte integrante e costitu-
tiva del contratto.

Gli articoli dal 68 al 76 prevedono l’istitu-
zione di un diritto alla formazione in favore
di tutti i lavoratori, a prescindere dalla tipo-
logia di rapporto; tale diritto si può estrinse-
care sia attraverso la frequenza a corsi per il
conseguimento di titoli di studio o di attestati
professionali, sia attraverso la partecipazione
a corsi per l’aggiornamento o per la forma-
zione permanente.

Per ciascuna di queste finalità sono previ-
ste fino a 150 ore retribuite l’anno, cumula-
bili nel limite di 150 ore; a tali ore di per-
messo si sommano quelle per la partecipa-
zione agli esami (articolo 10 della legge
n. 300 del 1970), cui può anche sommarsi
fino ad una settimana di permessi non retri-
buiti.

La condizione per la fruizione delle 150
ore per il conseguimento dei titoli di studio
è che il corso duri almeno il doppio; per
l’aggiornamento si attinge ad un monte ore
aziendale pari a otto ore per tre per il nu-
mero dei dipendenti.

Annualmente tra rappresentanza sindacale
unitaria (o rappresentanza sindacale azien-
dale) ed impresa si definisce un accordo su
un piano formativo aziendale, anche in con-
formità a quanto in proposito normato nel
contratto collettivo applicato; tale piano è
predisposto sulla base dell’analisi dei fabbi-
sogni formativi, nonchè su una ripartizione
del costo che può vedere il concorso dei di-
pendenti fino al limite del 33 per cento, ol-
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trechè sull’utilizzo di risorse regionali, nazio-

nali e comunitarie.

Non potranno assentarsi contemporanea-

mente dall’impresa per esercitare il diritto

allo studio più del 3 per cento dei dipendenti,

e in caso di contrasti sull’esercizio al diritto

allo studio le questioni saranno affrontate ri-
correndo a criteri di utilizzo concordati.

In caso di ricorso a procedure di licenzia-
mento, è condizione di procedibilità dimo-
strare, da parte del datore di lavoro, di avere
assicurato ai lavoratori idonee misure di ag-
giornamento professionale.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

DISPOSIZIONI SULLA
SALVAGUARDIA DELL’OCCUPAZIONE

Capo I

PRINCÌPI GENERALI

Art. 1.

(Strumenti di salvaguardia dell’occupazione)

1. Le disposizioni di cui al presente titolo
sono finalizzate a salvaguardare l’interesse
dei lavoratori all’occupazione, in via prefe-
renziale e preventiva rispetto alle procedure
di licenziamento collettivo e di messa in mo-
bilità, mediante il ricorso ai contratti di soli-
darietà ed a specifici interventi formativi, ov-
vero mediante il ricorso alla trasformazione
concordata dei rapporti di lavoro in rapporti
a tempo parziale, alla sospensione o ridu-
zione di orario con intervento della cassa in-
tegrazione guadagni, o ad altre misure, anche
di utilizzazione diversa del personale o di
una sua parte nell’ambito della stessa im-
presa o di imprese collegate, nonchè di ge-
stione flessibile del tempo di lavoro even-
tualmente previste da contratti collettivi an-
che aziendali.

2. Gli interventi di cui al comma 1 trovano
applicazione anche nelle ipotesi di esube-
ranza del personale determinate dall’applica-
zione delle misure di prevenzione patrimo-
niale di cui alla legge 31 maggio 1965, n.
575, e successive modificazioni, nonchè dal-
l’applicazione delle vigenti disposizioni rela-
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tive a misure patrimoniali e interdittive in
tema di delitti contro la pubblica amministra-
zione.

3. I lavoratori collocati a tempo parziale o
diversamente utilizzati hanno diritto al ripri-
stino delle originarie condizioni di lavoro
cessata la causa che ha dato origine alla tra-
sformazione del loro rapporto.

Art. 2.

(Ambito di applicazione e requisiti
soggettivi)

1. Le disposizioni di cui al presente titolo,
riguardanti gli obblighi a trattare e negoziare,
le soglie dimensionali, i benefı̀ci e gli oneri
previsti, si applicano in via solidale a tutte
le imprese partecipate o collegate, ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile, ed alle
imprese soggette ad influsso gestionale pre-
valente, ai sensi dell’articolo 12 della legge
23 luglio 1991, n. 223.

2. Le disposizioni di cui alla presente
legge riguardano tutti i datori di lavoro e
tutti i lavoratori, salve le eccezioni espressa-
mente indicate.

3. Sono confermati i requisiti soggettivi
per il godimento dei benefı̀ci di cui alla pre-
sente legge, vigenti alla data della sua entrata
in vigore. Per i lavoratori a rapporto non
continuativo il requisito di anzianità si in-
tende calcolato sulla somma delle giornate
compensate o retribuite nell’anno, ovvero
per le quali sia dovuta la contribuzione.

Art. 3.

(Legittimazione delle richieste
di intervento)

1. In caso di inerzia del datore di lavoro
nel ricorso a taluno degli istituti di salva-
guardia occupazionale e gestione dell’esube-
ranza, la legittimazione a richiedere agli enti
e amministrazioni competenti l’adozione del-
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l’idonea misura di salvaguardia e dei relativi
benefı̀ci è altresı̀ riconosciuta, in via sostitu-
tiva, e previa diffida all’esercizio del potere
entro un congruo termine, ai lavoratori inte-
ressati e alle associazioni sindacali cui gli
stessi conferiscano mandato.

2. Resta ferma la responsabilità del datore
di lavoro per i danni derivanti ai lavoratori in
caso di omessa o tardiva domanda.

Capo II

DEI CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ

Art. 4.

(Ambito di applicazione)

1. Sono ammessi alla stipulazione dei con-
tratti di solidarietà, ai sensi dell’articolo 1
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726,
convertito, con modificazioni, dalla legge
19 dicembre 1984, n. 863, e successive mo-
dificazioni, i soggetti di cui all’articolo 2
della presente legge nonchè gli esercizi pro-
fessionali che nel semestre precedente la do-
manda abbiano complessivamente occupato
più di cinque lavoratori.

2. Il contratto di solidarietà può riguardare
anche distinte sedi, stabilimenti, filiali, uffici
o reparti autonomi dell’impresa e del gruppo
di imprese di cui essa fa parte, ai sensi del-
l’articolo 2.

3. Resta fermo il disposto dell’articolo 2
del citato decreto-legge n. 726 del 1984,
convertito, con modificazioni, dalla legge n.
863 del 1984.

Art. 5.

(Durata)

1. Il contratto di solidarietà può essere sti-
pulato per un periodo non superiore a venti-
quattro mesi con possibilità di proroga per
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ulteriori ventiquattro mesi, ovvero di trenta-
sei mesi nelle aree di cui al testo unico delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 6
marzo 1978, n. 218, e successive modifica-
zioni.

2. Un nuovo contratto di solidarietà può
essere stipulato decorsi dodici mesi dal ter-
mine di quello precedente.

Art. 6.

(Effetti sul rapporto di lavoro)

1. Il contratto di solidarietà consente una
riduzione dell’orario contrattuale fino al li-
mite di 20 ore settimanali, con distribuzione
omogenea della riduzione tra i lavoratori,
salva la ricorrenza di specifiche esigenze or-
ganizzative e produttive espressamente previ-
ste nella intesa contrattuale, o successiva-
mente riconosciute dalle parti a sua modifica
e integrazione, salvaguardando i princı̀pi di
non discriminazione.

2. L’effettuazione di orario lavorativo ag-
giuntivo, rispetto all’orario ridotto pattuito
nei contratti di solidarietà, è consentita solo
per la sopravvenienza di esigenze produttive,
nei casi e nelle forme previste dai contratti
collettivi stipulati dalle organizzazioni sinda-
cali di categoria comparativamente più rap-
presentative.

Art. 7.

(Benefı̀ci e prestazioni)

1. Ai lavoratori interessati dal contratto di
solidarietà compete una integrazione salariale
pari al 75 per cento della retribuzione per-
duta a seguito della riduzione d’orario.

2. Le indennità di malattia, infortunio, ma-
lattia professionale, maternità, paternità e
congedo parentale, dovute per i relativi
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eventi insorti durante la vigenza del contratto
di solidarietà, sono commisurate al tratta-
mento retributivo comprensivo della integra-
zione di cui al comma 1.

3. Ai fini del diritto e della misura di qual-
siasi prestazione pensionistica, al lavoratore
sono accreditati d’ufficio contributi figurativi
in misura corrispondente all’intera retribu-
zione perduta.

Art. 8.

(Incentivi all’impresa)

1. Alle imprese e agli esercizi professio-
nali che abbiano stipulato contratti di solida-
rietà è concessa per la durata del contratto di
solidarietà, e sotto condizione risolutiva che
non sia iniziata una procedura di riduzione
del personale entro dodici mesi dall’esauri-
mento del contratto, una riduzione contribu-
tiva del 35 per cento per ogni lavoratore in-
teressato alla integrazione salariale.

Art. 9.

(Condizioni e procedura per la

stipula dei contratti di solidarietà)

1. Il contratto di solidarietà è stipulato
dalle rappresentanze sindacali unitarie
(RSU), o in mancanza da tutte le rappresen-
tanze sindacali aziendali (RSA) aderenti ai
sindacati comparativamente più rappresenta-
tivi, con l’assistenza delle organizzazioni sin-
dacali provinciali che abbiano costituito loro
rappresentanze associative nell’unità produt-
tiva.

2. Il contratto di solidarietà diviene effi-
cace a seguito di autorizzazione del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, cui il
contratto di solidarietà e la domanda di frui-
zione dei relativi benefı̀ci sono trasmessi, a
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cura del datore di lavoro, nei venti giorni
successivi alla stipulazione.

3. L’autorizzazione si intende concessa ad
ogni effetto trascorsi venti giorni dalla noti-
fica dell’avvenuta presentazione al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali di un in-
terpello, da effettuare non prima di trenta
giorni dall’invio della domanda.

4. Nei venti giorni successivi all’autorizza-
zione il datore di lavoro deve presentare la
domanda di ammissione al trattamento alla
sede dell’Istituto nazionale della previdenza
sociale (INPS) competente per territorio, la
quale provvede nei successivi dieci giorni,
ponendo l’onere a carico della Gestione pre-
stazioni temporanee ai lavoratori dipendenti.

5. Nelle more dell’autorizzazione il datore
di lavoro è tenuto ad anticipare il relativo
trattamento.

Art. 10.

(Modalità di pagamento)

1. L’impresa o l’esercizio professionale ha
diritto di compensare con l’ordinario debito
contributivo mensile il suo credito per l’inte-
grazione salariale corrisposta ai lavoratori ai
sensi dell’articolo 7 e per l’incentivazione di
cui all’articolo 8.

2. Ove sussistano comprovate difficoltà di
ordine finanziario, l’impresa o l’esercizio
professionale può richiedere che il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali autorizzi il
pagamento diretto da parte dell’INPS, previo
accertamento da parte della Direzione pro-
vinciale del lavoro territorialmente compe-
tente.

3. I crediti dei lavoratori e del datore di la-
voro nei confronti dell’INPS, sorti a seguito
del contratto di solidarietà ovvero dell’auto-
rizzazione di cui al comma 2, possono essere
ceduti a istituti di credito e società finanzia-
rie, che sono altresı̀ ammessi, in caso di
mancata soluzione entro il periodo di impo-
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sta, a dedurli dall’imposta sul reddito per il

loro intero ammontare.

Capo III

DELLA CASSA INTEGRAZIONE

GUADAGNI

Arti. 11.

(Cause di intervento)

1. In presenza di eccedenze di personale

dovute a crisi aziendali può esser richiesto

l’intervento della cassa integrazione guada-

gni (CIG) nelle imprese escluse dai contratti

di solidarietà, ovvero quando non sia stato

possibile pervenire alla stipula di un con-

tratto di solidarietà, o la riduzione d’orario

prevista superi le 20 ore settimanali.

2. L’intervento della CIG può essere co-

munque richiesto quando la riduzione o la

sospensione di lavoro derivi da situazioni

temporanee di mercato, dalle fattispecie di

cui agli articoli da 1 a 8 della legge 6 agosto

1975, n. 427, e all’articolo 10 della legge 23

luglio 1991, n. 223, ovvero da altri eventi

transitori non imputabili all’imprenditore o

ai lavoratori, da provvedimenti emanati, a

qualunque titolo, dall’autorità giudiziaria,

ivi compresi quelli di sequestro e di confisca

dell’azienda, o da provvedimenti amministra-

tivi dovuti ad esigenze ambientali.

3. Le imprese possono altresı̀ richiedere

l’intervento della CIG per la realizzazione

di piani di ristrutturazione, riorganizzazione

e riconversione, previo esperimento del con-

tratto di solidarietà, ai sensi del comma 1.
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Art. 12.

(Soggetti destinatari)

1. L’intervento della CIG può essere ri-
chiesto dai datori di lavoro imprenditori,
senza limiti dimensionali.

2. Possono essere beneficiari dell’inter-
vento di CIG tutti i lavoratori dipendenti,
ad eccezione dei dirigenti.

3. I requisiti soggettivi definiti dalle leggi
vigenti sono confermati ed estesi a tutte le ti-
pologie di lavoro.

Art. 13.

(Ammissibilità e durata dell’intervento)

1. Gli interventi di cui all’articolo 11,
commi 1 e 2, sono autorizzati alla condi-
zione che, in considerazione delle circo-
stanze e caratteristiche della crisi occupazio-
nale dell’impresa, non debba essere esclusa
la possibilità di ripresa dell’attività produt-
tiva.

2. L’integrazione salariale ha durata trime-
strale, salvi i casi di cui agli articoli da 1 a 8
della citata legge n. 427 del 1975, nei quali è
possibile l’intervento per singole giornate, e
può essere prorogata per successivi periodi
fino a un massimo di ventiquattro mesi nel
quinquennio. Si prescinde dai predetti limiti
nei casi di eventi oggettivamente non evita-
bili, determinati da impossibilità sopravve-
nuta.

3. Dopo il secondo rinnovo dell’integra-
zione, l’autorizzazione di ulteriori periodi è
condizionata alla sussistenza di plausibili
prospettive di ripresa e normalizzazione del-
l’attività produttiva, attestata da accordi sin-
dacali.

4. La durata dell’integrazione salariale di
cui all’articolo 11, comma 3, non può supe-
rare i trentasei mesi o il minor periodo tem-
porale previsto dal piano di ristrutturazione,
riconversione o riorganizzazione, salva la
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possibilità di concessione di non più di una
proroga semestrale per ritardi giustificati.

5. In caso di notevoli inadempimenti nel
completamento dei singoli stati di avanza-
mento, l’integrazione salariale è revocata.

Art. 14.

(Procedure concorsuali)

1. Nelle ipotesi di fallimento dell’impresa,
di sua ammissione al concordato preventivo
con cessione dei beni, di liquidazione coatta
amministrativa, di amministrazione straordi-
naria, ovvero di sequestro e di confisca ai
sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e
successive modificazioni, qualora la conti-
nuazione dell’attività non sia stata disposta
o l’attività sia cessata, l’integrazione salariale
è autorizzata, allo scopo di conservazione del
complesso aziendale, per un periodo annuale.

2. Sono consentite proroghe fino a una du-
rata complessiva di ventiquattro mesi, a con-
dizione che sussistano, dopo la prima pro-
roga, plausibili prospettive di cessione del-
l’attività aziendale o di ripresa produttiva.

3. Il curatore fallimentare, il liquidatore o
il commissario preposto alle procedure con-
corsuali hanno l’obbligo di provvedere alle
richieste di autorizzazione e di rinnovo.

4. L’eventuale decisione di non richiedere
ulteriori proroghe per mancanza di prospet-
tive di ripresa produttiva, o l’inerzia del sog-
getto obbligato, è soggetta a reclamo, su
istanza dei lavoratori interessati o delle asso-
ciazioni sindacali cui gli stessi conferiscano
mandato, avanti agli organi giudiziari dele-
gati.

Art. 15.

(Prestazioni)

1. L’integrazione salariale è pari al 60 per
cento dell’ammontare della retribuzione per-
duta a causa della riduzione d’orario, entro
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un limite massimo mensile pari a 1.000 euro,
da adeguare annualmente in base alla varia-
zione degli indici ISTAT dei salari contrat-
tuali.

2. L’integrazione salariale è corrisposta
per tredici mensilità.

3. Ai fini pensionistici si applica il dispo-
sto dell’articolo 7, comma 3.

Art. 16.

(Procedure e accordi sindacali)

1. Ogni richiesta di intervento della CIG
deve essere corredata da una relazione illu-
strativa riguardante il previo esperimento di
un esame congiunto tra i soggetti di cui al-
l’articolo 2 e le RSU, o in mancanza le
RSA aderenti ai sindacati comparativamente
più rappresentativi, con l’assistenza dalle or-
ganizzazioni provinciali di categoria.

2. Si prescinde dall’esame congiunto, nei
casi di eventi oggettivamente non evitabili
per impossibilità sopravvenuta, per riduzioni
o sospensioni inferiori a 10 ore.

3. Devono in ogni caso formare oggetto
della comunicazione, dell’esame congiunto
e della relazione illustrativa, i criteri di scelta
dei lavoratori soggetti a sospensione o ridu-
zione di orario e le modalità della rotazione
nelle sospensioni o riduzioni.

4. Eventuali accordi sindacali in materia
non sono opponibili ai singoli lavoratori inte-
ressati che lamentino il carattere discrimina-
torio o irragionevole della scelta o la sua
contrarietà a correttezza e buona fede.

5. La sospensione o riduzione di orario è
comunque illegittima quando il datore di la-
voro non abbia adottato il criterio della rota-
zione.

6. Nell’ipotesi in cui risulti ammissibile,
per l’entità della riduzione d’orario, la sti-
pula di un contratto di solidarietà, le ragioni
del mancato accordo devono essere specifi-
camente illustrate e comprovate, e la Com-
missione provinciale dell’INPS, ai sensi del-
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l’articolo 17, ovvero il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, ai sensi dell’articolo
18, ove le valuti insufficienti o inattendibili,
può respingere la richiesta di intervento della
CIG. La parte sindacale ha comunque diritto
di far pervenire all’organo preposto alla con-
cessione dell’autorizzazione osservazioni
scritte.

7. Lo stato di avanzamento del piano di ri-
strutturazione, riorganizzazione o riconver-
sione è oggetto di esame congiunto, con ca-
denza trimestrale, con la RSU o, in man-
canza, con le RSA aderenti ai sindacati com-
parativamente più rappresentativi, con l’assi-
stenza delle organizzazioni sindacali provin-
ciali di categoria.

Art. 17.

(Domanda di integrazione
salariale per eventi transitori)

1. Il trattamento di CIG per le causali di
cui all’articolo 11, commi 1 e 2, è concesso,
su domanda del datore di lavoro o degli altri
soggetti legittimati, dalla Commissione pro-
vinciale dell’INPS, contro i cui provvedi-
menti è ammesso ricorso, entro trenta giorni
dalla notifica, alla Gestione prestazioni tem-
poranee ai lavoratori dipendenti.

2. La domanda deve essere presentata alla
sede dell’INPS competente per territorio en-
tro venticinque giorni dalla fine del periodo
di paga in corso al termine della settimana
in cui ha avuto inizio la sospensione o ridu-
zione di orario di lavoro.

3. Alla domanda deve essere allegato il
piano di rotazione nelle sospensioni o ridu-
zioni di orario non originate da eventi ogget-
tivi, non evitabili per impossibilità sopravve-
nuta.

4. La domanda afferente a crisi aziendale
deve essere corredata da una dettagliata rela-
zione sullo stato dell’impresa interessata, sul
bilancio consolidato del gruppo di imprese di
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cui all’articolo 2, sulle misure preventivate
per superare la crisi.

5. Nelle more dell’ammissione il datore di
lavoro è tenuto ad anticipare l’integrazione
salariale.

6. Resta salvo l’obbligo del datore di la-
voro di corrispondere l’importo pari alla nor-
male retribuzione nel caso di rigetto della
domanda di autorizzazione o di proroga,
salvo che la sospensione o riduzione d’orario
non risulti dovuta a caso fortuito, o ad altri
eventi oggettivamente impossibilitanti, non
imputabili al datore di lavoro.

7. Le disposizioni di cui al presente arti-
colo non si applicano alle fattispecie di cui
agli articoli da 1 a 8 della citata legge n.
427 del 1975, che restano comunque a carico
del datore di lavoro.

Art. 18.

(Procedure per la concessione

dell’integrazione salariale negli altri casi)

1. Il trattamento di integrazione salariale
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, è con-
cesso con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali; la relativa domanda
è trasmessa entro venticinque giorni dalla
fine del periodo di paga in corso al termine
della settimana in cui ha avuto inizio la so-
spensione o riduzione di orario di lavoro.

2. La domanda deve essere corredata da:

a) un dettagliato programma di ristruttu-
razione, riconversione o riorganizzazione;

b) una relazione sulla condizione del
gruppo di imprese di cui all’articolo 2;

c) un parere della RSU o, in mancanza,
delle RSA aderenti ai sindacati comparativa-
mente più rappresentativi, unitamente a
quello delle organizzazioni provinciali di ca-
tegoria;

d) un piano di rotazione nelle sospen-
sioni o riduzioni.

3. Sulla domanda esprime parere, entro
dieci giorni dalla presentazione, la Regione
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presso cui è stato esperito l’esame con-

giunto di cui all’articolo 16. Decorso tale

termine il parere si intende espresso positi-

vamente.

4. Il decreto di concessione o rifiuto deve

essere analiticamente motivato ove la deli-

berazione diverga dal parere fornito dalla

Regione. In mancanza di espressa delibera-

zione entro i trenta giorni successivi alla

presentazione della domanda, si intende

emessa deliberazione conforme al parere

della Regione.

5. Entro venti giorni dalla fine del pe-

riodo di paga in corso al termine della setti-

mana nella quale è stato emanato il decreto

di concessione o è scaduto il termine di

emanazione del medesimo, il datore di la-

voro deve presentare la domanda di ammis-

sione alla sede dell’INPS competente per

territorio, la quale provvede nei successivi

dieci giorni.

6. Nelle more dell’ammissione il datore di

lavoro è tenuto ad anticipare il trattamento di

integrazione salariale

7. Resta salvo l’obbligo del datore di la-

voro di corrispondere l’importo pari alla nor-

male retribuzione nel caso di rigetto della

domanda di autorizzazione o di proroga,

salvo che la sospensione o riduzione d’orario

non risulti dovuta a caso fortuito, o ad altri

eventi oggettivamente impossibilitanti, non

imputabili al datore di lavoro. Si applica la

disciplina di cui agli articoli da 1 a 8 della

legge n. 427 del 1975.

8. Si applica, per quanto non diversa-

mente previsto, la disciplina concernente le

causali di intervento di cui all’articolo 11,

comma 1.
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Capo IV

DEI LICENZIAMENTI COLLETTIVI E
DELLA MOBILITÀ EXTRA-AZIENDALE

Art. 19.

(Comunicazione e procedura

di licenziamento collettivo)

1. I soggetti di cui all’articolo 4, i quali in-
tendano procedere a licenziamenti collettivi
di più unità di lavoratori per riduzione o tra-
sformazione dell’attività o del lavoro, de-
vono darne comunicazione alle imprese ade-
renti al gruppo, alla RSU o, in mancanza,
alle RSA aderenti ai sindacati comparativa-
mente più rappresentativi, nonchè alle rela-
tive organizzazioni sindacali provinciali e
alla Regione, ovvero al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali ove la procedura in-
teressi unità produttive ubicate in più Re-
gioni.

2. La comunicazione di cui al comma 1
deve contenere la dimostrazione del già av-
venuto utilizzo ed esaurimento da almeno
dodici mesi dei contratti di solidarietà, delle
integrazioni salariali e degli altri strumenti di
salvaguardia dell’occupazione previsti dal-
l’articolo 1, ovvero delle cause, non imputa-
bili al datore di lavoro, che hanno determi-
nato l’oggettiva impossibilità di farvi ricorso.

3. La comunicazione deve inoltre indicare
i motivi tecnici e organizzativi dell’esube-
ranza, anche con riferimento al gruppo di
imprese di cui all’articolo 2, il numero, la
collocazione aziendale e i profili professio-
nali del personale in esubero e del personale
abitualmente impiegato, i tempi di attuazione
del programma di licenziamento e messa in
mobilità, il metodo di calcolo di tutte le attri-
buzioni patrimoniali.

4. Entro sette giorni dal ricevimento della
comunicazione le organizzazioni sindacali
possono richiedere un esame congiunto an-
che con le imprese del gruppo, presso la Re-
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gione ovvero presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali nel caso in cui le unità
produttive siano ubicate in più Regioni, non-
chè il previo rilascio, da parte dei soggetti di
cui all’articolo 4, della documentazione ine-
rente la gestione aziendale, le partecipazioni
azionarie presso altre aziende, le imprese
soggette ad influsso gestionale prevalente, il
bilancio consolidato del gruppo.

5. L’intera procedura di cui al comma 4
deve esaurirsi entro novanta giorni dal rice-
vimento della comunicazione.

6. Alla fattispecie del licenziamento per
fine lavoro nelle costruzioni edili si applica
quanto previsto dalla presente legge in mate-
ria di indennità di mobilità, nonché quanto
previsto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604,
e successive modificazioni.

Art. 20.

(Accordo sindacale sugli esuberi)

1. L’accordo sindacale, intervenuto tra i
soggetti di cui all’articolo 4 e la RSU ov-
vero, in mancanza, le RSA aderenti ai sinda-
cati di categoria comparativamente più rap-
presentativi, con l’assistenza di questi ultimi,
in ordine a misure convenzionali di riduzione
o eliminazione dell’esuberanza ovvero ai cri-
teri di individuazione dei lavoratori licen-
ziati, ha efficacia nei confronti di tutti i lavo-
ratori interessati alla procedura, ma è inoppo-
nibile al lavoratore che lo impugni sotto il
profilo della discriminatorietà, disparità o ir-
razionalità di trattamento delle misure e dei
criteri adottati, entro sessanta giorni dalla
sua stipula.

Art. 21.

(Criteri di scelta e recesso)

1. In mancanza di accordo sindacale sui
criteri di scelta si applicano, in concorso tra
loro, quelli costituiti dai carichi familiari,
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dall’anzianità e dalle esigenze tecniche, pro-
duttive e organizzative riferite al gruppo,
come definito ai sensi dell’articolo 2, di cui
è parte l’impresa che ha aperto le procedure
di mobilità.

2. L’impresa interessata e l’impresa di
controllo del gruppo sono tenute a predi-
sporre un prospetto comparativo, che deve
essere allegato alle lettere di recesso, con
l’indicazione dei criteri seguiti e con la gra-
duatoria risultante.

3. È in ogni caso vietato il licenziamento
collettivo di una percentuale di manodopera
femminile superiore alla percentuale delle la-
voratrici sul totale degli addetti alle mansioni
considerate, o di un numero di invalidi supe-
riore alle percentuali di legge.

Art. 22.

(Invalidità dei licenziamenti collettivi)

1. Il licenziamento collettivo è invalido
qualora sia intimato senza l’osservanza della
forma scritta nonchè in caso di violazione
degli obblighi di comunicazione, di allega-
zione e di effettuazione della procedura sin-
dacale.

2. Il licenziamento collettivo è invalido al-
tresı̀ in caso di mancato assolvimento dell’o-
nere di prova in ordine:

a) alla effettiva sussistenza dell’esube-
ranza e delle sue cause determinanti;

b) al costante aggiornamento professio-
nale dei lavoratori;

c) all’esaurimento degli strumenti alter-
nativi, previsti dall’articolo 1, di elimina-
zione dell’esuberanza, ovvero alle cause im-
possibilitanti e non imputabili che hanno im-
pedito la loro adozione, nell’ambito del
gruppo di imprese di cui all’articolo 2;

d) al rispetto dei criteri, legali o conven-
zionali, di scelta dei lavoratori.

3. Il licenziamento è inoltre invalido per le
imprese o i gruppi di impresa, di cui all’arti-
colo 2, che occupino complessivamente più
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di cinquanta dipendenti e che licenzino più
del 10 per cento del personale, ove manchi
contestualmente un piano sociale contenente
una o più delle seguenti misure:

a) ricollocamento dei lavoratori da li-
cenziare presso altro datore di lavoro nei do-
dici mesi successivi;

b) riqualificazione dei lavoratori mede-
simi, finalizzata a sbocchi occupazionali pre-
viamente individuati, con onere integral-
mente a carico del datore di lavoro che in-
tende licenziare;

c) in caso di comprovata impossibilità
di procedere secondo quanto disposto alle
lettere a) e b), corresponsione di una integra-
zione del trattamento di fine rapporto (TFR)
pari al 30 per cento.

4. Non costituiscono legittima causa deter-
minante dell’esuberanza la sostituzione dei
lavoratori da licenziare con altri lavoratori,
la redistribuzione delle loro mansioni tra altri
soggetti, con aggravio del carico lavorativo,
l’affidamento a terzi di lavorazioni o fasi
produttive. I medesimi eventi non costitui-
scono altresı̀ legittima causa del licenzia-
mento individuale per giustificato motivo og-
gettivo, che resta valido per obsolescenza
tecnica delle mansioni del lavoratore, fermo
restando l’onere per il datore di lavoro di di-
mostrare l’inutilizzabilità del lavoratore me-
desimo in mansioni diverse o equivalenti.

5. Si applicano, con riguardo all’impugna-
zione del licenziamento e alle conseguenze
della sua invalidità, le previsioni dell’articolo
6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e del-
l’articolo 18 della legge 20 maggio 1970,
n. 300, e successive modificazioni.

Art. 23.

(Liste di mobilità
e ricollocamento facilitato)

1. Possono iscriversi, su domanda, alle li-
ste regionali di mobilità e ricollocamento fa-
cilitato i lavoratori che siano destinatari da
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più di sei mesi degli effetti dei contratti di
solidarietà o di procedure di integrazione sa-
lariale.

2. Possono altresı̀ iscriversi alle liste di cui
al comma 1 i lavoratori licenziati per licen-
ziamento collettivo ovvero per giustificato
motivo oggettivo, nonchè i lavoratori dimis-
sionari per giusta causa giudizialmente ac-
certata ed i lavoratori ultraquarantacinquenni
rimasti disoccupati per almeno ventiquattro
mesi, indipendentemente dalla causa di ces-
sazione del rapporto di lavoro.

3. La lettera di dimissioni, comunque mo-
tivata, è priva di effetto, se non convalidata
dalla Direzione provinciale del lavoro com-
petente per territorio. In caso di mancata
convalida, il datore di lavoro che nei succes-
sivi tre mesi proceda al licenziamento indivi-
duale, per giusta causa o per giustificato mo-
tivo soggettivo o oggettivo, del medesimo la-
voratore è tenuto a versare alla Gestione pre-
stazioni temporanee ai lavoratori dipendenti
dell’INPS una somma pari a nove mensilità
del trattamento di disoccupazione.

Art. 24.

(Indennità di mobilità)

1. Per i lavoratori licenziati per giustifi-
cato motivo oggettivo o per licenziamento
collettivo e per quelli dimissionari per giusta
causa accertata in giudizio, l’iscrizione nelle
liste di mobilità comporta altresı̀ l’eroga-
zione di una indennità pari al trattamento
di integrazione salariale, per un periodo mas-
simo di diciotto mesi, esteso a trentasei per i
lavoratori ultraquarantacinquenni. Nel caso
di licenziamento per fine cantiere nelle im-
prese edili, le durate sono determinate in do-
dici e diciotto mesi rispettivamente.

2. Nelle aree di declino industriale indivi-
duate ai sensi dell’obiettivo 2 del regola-
mento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del
21 giugno 1999, nonchè nelle aree di cui al
testo unico delle leggi sugli interventi nel
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Mezzogiorno, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e
successive modificazioni, e nell’ambito delle
circoscrizioni o nel maggior ambito in cui
sussista un indice di disoccupazione con rap-
porto superiore alla media nazionale, la du-
rata del trattamento di mobilità prevista dal
comma 1 è elevata rispettivamente da di-
ciotto a trenta mesi e da trentasei a quaran-
totto mesi. Nel caso di licenziamento per
fine cantiere nelle imprese edili le durate
previste dal medesimo comma 1 sono elevate
rispettivamente a diciotto e ventiquattro
mesi.

3. Il periodo di godimento dell’indennità è
ridotto in misura pari ai periodi di integra-
zione salariale eccedenti i ventiquattro mesi
nel quinquennio.

4. È ammesso il pagamento in unica solu-
zione nel caso in cui il lavoratore intraprenda
attività autonoma, individuale o in società di
persone, o con adesione a cooperative.

Art. 25.

(Incentivi al ricollocamento)

1. I datori di lavoro che assumono con
contratti di lavoro a tempo indeterminato la-
voratori in lista di mobilità hanno diritto ad
uno sgravio contributivo del 100 per cento
per i primi diciotto mesi nonchè, ove si tratti
di lavoratori licenziati, ad un contributo pari
al 50 per cento della indennità di mobilità
per un periodo di dodici mesi, esteso a ven-
tiquattro mesi in caso di assunzione di ultra-
quarantacinquenni.

2. Qualora l’assunzione avvenga con con-
tratto a tempo determinato, i benefı̀ci di cui
al comma 1 decorrono dal momento dell’e-
ventuale trasformazione a tempo indetermi-
nato, ma la loro durata è ridotta di un pe-
riodo pari alla durata del contratto a termine.

3. Le disposizioni di cui al presente arti-
colo si applicano al datore di lavoro che as-
sume non avendo proceduto a licenziamenti
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nei dodici mesi precedenti, o che non abbia
lavoratori in CIG o con contratto di solida-
rietà.

TITOLO II

DISCIPLINA DEI TRATTAMENTI
DI DISOCCUPAZIONE

Art. 26.

(Trattamento ordinario)

1. All’assicurazione obbligatoria contro la
disoccupazione involontaria sono iscritte
tutte le persone con rapporto di lavoro alle
dipendenze altrui.

2. Costituisce requisito per il trattamento
di disoccupazione lo stato di disoccupazione,
di cui al decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181, e successive modificazioni, causato
da licenziamento individuale per giusta causa
o per giustificato motivo soggettivo, dalla
scadenza del termine apposto alla durata
del contratto o dalla sosta in part time verti-
cale annuale.

3. Salvo quanto disposto dall’articolo 28,
per avere diritto al trattamento è necessaria
una anzianità assicurativa di almeno due
anni, con almeno cinquantadue contributi
settimanali nel biennio precedente l’inizio
del periodo di disoccupazione.

4. Non sono soggetti all’assicurazione ob-
bligatoria per la disoccupazione involontaria
coloro la cui retribuzione consista esclusiva-
mente nella partecipazione agli utili o al pro-
dotto dell’azienda, nonchè coloro ai quali sia
garantita la stabilità dell’impiego la cui sus-
sistenza sia stata accertata in sede ammini-
strativa con provvedimento del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, ovvero risulti
da norme espresse di legge.

5. I lavoratori hanno diritto alla indennità
per un periodo massimo di dodici mesi.
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6. La misura del trattamento di disoccupa-
zione è fissata nel 60 per cento della retribu-
zione, con un massimale pari a 1.000 euro.

7. La retribuzione di riferimento per la de-
terminazione della indennità giornaliera di
disoccupazione è quella media giornaliera
soggetta a contribuzione dei trenta giorni la-
vorativi precedenti, e comunque non infe-
riore alla retribuzione prevista dai contratti
collettivi nazionali e provinciali di categoria,
stipulati dai sindacati comparativamente più
rappresentativi, vigenti all’atto del provvedi-
mento.

8. I periodi di godimento dell’indennità di
disoccupazione sono riconosciuti d’ufficio
utili ai fini del conseguimento del diritto a
qualsivoglia prestazione pensionistica e ai
fini della determinazione della misura della
medesima. Per detti periodi il contributo fi-
gurativo è calcolato sulla base della retribu-
zione cui è riferito il trattamento di cui al
comma 7.

9. Il trattamento di disoccupazione è corri-
sposto a decorrere dall’ottavo giorno succes-
sivo a quello della cessazione dal lavoro.

10. L’erogazione del trattamento di disoc-
cupazione è condizionata alla domanda, a
pena di prescrizione dei ratei ultra-annuali,
e resta sospesa nei periodi in cui viene svolta
un’attività di lavoro che garantisca un red-
dito mensile almeno pari al trattamento di di-
soccupazione. In caso di reddito inferiore, il
trattamento è ridotto proporzionalmente.

11. Decade dal diritto al trattamento di di-
soccupazione il prestatore di lavoro che
svolga qualsiasi lavoro senza averne data
preventiva comunicazione alla sede provin-
ciale dell’INPS.

12. Il lavoratore in disoccupazione, che
voglia intraprendere un’attività autonoma o
associarsi in cooperativa, può ottenere la cor-
responsione anticipata dell’indennità de-
traendo il numero di mensilità già godute.
Il periodo equivalente alla predetta corre-
sponsione non è riconosciuto utile ai fini
pensionistici.
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Art. 27.

(Trattamento di disoccupazione
con requisiti ridotti)

1. Il requisito di anzianità previsto dall’ar-
ticolo 7, comma 3, del decreto-legge 21
marzo 1988, n. 86, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, è
ridotto a settanta giorni di attività lavorativa,
per la quale siano stati versati o siano dovuti
i contributi per l’assicurazione obbligatoria, e
trova applicazione nei confronti di tutti i la-
voratori stagionali o saltuari che prestano la-
voro alle dipendenze altrui.

2. La retribuzione di riferimento per l’in-
dennità giornaliera di disoccupazione, che
non può comunque essere inferiore alla retri-
buzione prevista dai contratti nazionali e pro-
vinciali di categoria, è quella media soggetta
a contribuzioni dei trenta giorni precedenti
l’inizio del periodo di disoccupazione, calco-
lata in relazione al numero delle giornate di
lavoro prestate.

Art. 28.

(Lavoratori di cui all’articolo 2094

del codice civile)

1. Ai lavoratori che svolgono rapporti di
lavoro dipendente di cui all’articolo 2094
del codice civile spetta il trattamento di di-
soccupazione o di mobilità purchè nell’arco
dell’anno precedente sia documentato un red-
dito soggetto a contribuzione non inferiore al
minimale imponibile fissato ai sensi dell’arti-
colo 27.

2. Qualora i compensi dovuti al lavoratore
siano inferiori all’ammontare del reddito mi-
nimo stabilito ai sensi del comma 1, per lo
stesso anno o per il minor periodo del mede-
simo anno, e risulti dovuta una contribuzione
per almeno tre mesi, anche non continuativi,
nei dodici mesi precedenti, la durata e la mi-
sura del trattamento di disoccupazione o di
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mobilità sono rapportate proporzionalmente
all’importo globale dei compensi dovuti.

3. L’indennità è corrisposta a domanda del
lavoratore, allegando copia del contratto re-
cante il patto modificativo, da cui risultino
la durata e la retribuzione percepita.

TITOLO III

NORME COMUNI SUL FINANZIAMENTO

Art. 29.

(Soppressione del contributo CUAF)

1. Il contributo per gli assegni familiari
(CUAF) è posto a carico della fiscalità gene-
rale e le relative prestazioni sono da essa ga-
rantite tramite la Gestione degli interventi
assistenziali e di sostegno alle gestioni previ-
denziali dell’INPS.

Art. 30.

(Contribuzione ordinaria)

1. Il datore di lavoro è tenuto a versare la
contribuzione per l’assicurazione contro la
disoccupazione involontaria in una misura
pari all’1,61 per cento. La predetta misura
è incrementata dello 0,5 per cento quando
sia riferita a rapporti di lavoro di durata de-
terminata. I contributi sono attribuiti alla Ge-
stione prestazioni temporanee ai lavoratori
dipendenti dell’INPS.

2. A carico di tutti i datori di lavoro non
rientranti nell’ambito di applicazione della
CIG prima della data di entrata in vigore
della presente legge, è istituito un contributo
pari all’1.68 per cento finalizzato alla coper-
tura delle relative prestazioni.

3. Per i datori di lavoro che, alla data di
entrata in vigore della presente legge, versa-
vano contributi di importo maggiore rispetto
a quanto definito ai sensi dei commi 1 e 2, la
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relativa misura resta confermata fino al rag-
giungimento di un accordo tra le organizza-
zioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative sulla graduale riduzione della con-
tribuzione al livello definito ai sensi dei
commi 1 e 2 e sulla contestuale destinazione
delle disponibilità conseguenti alla predetta
riduzione contributiva ad obiettivi convenuti
tra le parti e comunque al finanziamento
delle prestazioni di cui all’articolo 33.

Art. 31.

(Contribuzione aggiuntiva CIG)

1. Oltre alla contribuzione corrente, le im-
prese che beneficiano dell’intervento di inte-
grazione salariale devono versare un contri-
buto aggiuntivo nella seguente misura:

a) 4 per cento, per le aziende fino a cin-
quanta dipendenti;

b) 8 per cento, per le aziende con più di
cinquanta dipendenti.

2. Il contributo di cui al comma 1 è a to-
tale carico del datore di lavoro e si calcola
sull’intero importo delle integrazioni salariali
erogate, al netto della riduzione del 5,54 per
cento.

3. Il contributo aggiuntivo non è dovuto in
caso di contratti di solidarietà, nei casi di cui
agli articoli da 1 a 8 della legge n. 427 del
1975 e di cui all’articolo 10 della legge n.
223 del 1991, o in caso di altri eventi ogget-
tivamente non evitabili, nonché in caso di
procedure concorsuali, compresa l’ammini-
strazione controllata.

4. Il limite dei dipendenti occupati, ai fini
dell’applicazione del contributo aggiuntivo, è
determinato con effetto dal 1º gennaio di
ogni anno, sulla base del numero medio di
dipendenti in forza nell’anno precedente, di-
chiarato dall’impresa nel suo complesso, an-
che se i dipendenti sono occupati presso più
attività produttive. Sono da comprendere nel
numero dei dipendenti tutti i lavoratori occu-
pati alle dipendenze altrui, con la sola ecce-
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zione dei lavoratori assunti con contratto di
reinserimento.

5. Il contributo addizionale è dovuto in
misura doppia a decorrere dal primo giorno
del venticinquesimo mese successivo alla de-
correnza del trattamento. Nel caso in cui l’a-
zienda non rispetti i criteri di rotazione stabi-
liti dal decreto di concessione, il contributo è
dovuto in misura doppia con decorrenza im-
mediata ed è inoltre maggiorato di una
somma aggiuntiva pari al 150 per cento del
contributo stesso a decorrere dal primo
giorno del venticinquesimo mese successivo
alla decorrenza del trattamento.

Art. 32.

(Contributo aggiuntivo per mobilità)

1. Per ciascun lavoratore licenziato che
gode dell’indennità di mobilità, il datore di
lavoro è tenuto a versare all’INPS, in trenta
rate mensili, una somma pari a sei volte il
predetto trattamento spettante al lavoratore,
al netto della ritenuta previdenziale del
5,54 per cento. La somma da versare è ri-
dotta a due mensilità nel caso in cui la pro-
cedura di mobilità sia coniugata con un ac-
cordo collettivo che abbia introdotto un
piano sociale d’impresa o di gruppo. Per i li-
cenziamenti operati da imprese edili, esclusi
quelli dovuti a crisi aziendale, la somma da
versare all’INPS a carico dell’impresa è di
tre mensilità in assenza dell’accordo di cui
al precedente periodo e di una mensilità nel
caso si raggiunga l’accordo.

2. Il datore di lavoro che fa riassumere il
lavoratore in mobilità, procurandogli un’of-
ferta professionalmente equivalente, non è
tenuto al pagamento delle rimanenti rate, an-
che se il lavoratore dovesse rifiutare l’of-
ferta. La medesima disposizione si applica
anche nel caso di assunzione con contratto
a tempo determinato, trasformato successiva-
mente in contratto a tempo indeterminato. In
tale ipotesi l’impresa è esonerata dal versa-
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mento del contributo a decorrere dalla data
di trasformazione. Il beneficio di cui al pre-
sente comma non si applica se l’impresa
che assume è in rapporto di collegamento o
controllo con l’impresa che ha licenziato il
lavoratore.

3. Nei casi in cui l’azienda non abbia atti-
vato la procedura di mobilità e il lavoratore
sia stato comunque ammesso al trattamento,
l’azienda stessa è tenuta a versare, in unica
soluzione, un contributo d’ingresso pari a
nove volte il trattamento spettante al lavora-
tore.

TITOLO IV

PRESTAZIONI INTEGRATIVE

Art. 33.

(Prestazioni integrative obbligatorie)

1. Ai lavoratori, dipendenti da imprese già
rientranti nel campo di applicazione del re-
gime di indennità di mobilità o di CIG,
spetta una integrazione supplementare pari
al 20 per cento della retribuzione che sarebbe
spettata per le ore di lavoro non prestate, en-
tro il limite massimo di 200 euro, da ade-
guare annualmente in base alla variazione
degli indici ISTAT dei salari contrattuali.

2. Al pagamento della integrazione supple-
mentare di mobilità e di CIG, di cui al
comma 1, provvede la Gestione prestazioni
temporanee ai lavoratori dipendenti del-
l’INPS.

3. Per la determinazione delle prestazioni
da erogare ai sensi dei commi 1 e 2 si appli-
cano le disposizioni concernenti le relative
prestazioni base.

4. Per il finanziamento delle prestazioni di
cui al comma 2 è istituita una contabilità se-
parata della Gestione di cui al medesimo
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comma, alimentata da una quota parte del
contributo attualmente posto a carico delle
imprese già rientranti nel campo di applica-
zione di cui al comma 1.

5. Ai lavoratori dipendenti da imprese che
alla data di entrata in vigore della presente
legge non rientrino nel campo di applica-
zione di cui al comma 1, l’integrazione di
cui allo stesso comma si applica decorso
un periodo di cinque anni dalla predetta
data, fatto salvo quanto previsto al comma 6.

6. Entro cinque anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, nei settori di
cui al comma 5 possono essere definite in-
tese tra le organizzazioni sindacali compara-
tivamente più rappresentative finalizzate a
diversamente stabilire, nel rispetto del pareg-
gio di bilancio, misura e durata dei tratta-
menti integrativi, avuto riguardo alle peculia-
rità dei settori, alla diversa fruizione dei trat-
tamenti di integrazione salariale, anche ri-
spetto all’addensamento delle imprese nelle
diverse classi di ampiezza, nonchè riguardo
ad una possibile diversa ripartizione dell’o-
nere contributivo.

7. A seguito delle intese di cui al comma
6 sono istituite, nell’ambito della Gestione
degli interventi assistenziali e di sostegno
alle gestioni previdenziali dell’INPS, forme
di contabilità separata coerenti rispetto al
tipo di intesa raggiunto.

Art. 34.

(Incentivi alla mobilità)

1. I soggetti abilitati per legge che, prima
della scadenza di una delle prestazioni di cui
ai titoli da I a IV della presente legge, ricol-
lochino il beneficiario presso altro datore di
lavoro per un lavoro equivalente ed alle con-
dizioni previste dal contratto collettivo di ca-
tegoria stipulato dai sindacati comparativa-
mente più rappresentativi, trattengono il resi-
duo trattamento di CIG, di mobilità o di di-
soccupazione, che altrimenti sarebbe spet-
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tato, entro un limite massimo del 50 per
cento.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non
si applicano alle imprese edili.

TITOLO V

DISPOSIZIONI SUL SOSTEGNO
AL REDDITO

Capo I

SOSTEGNO AL REDDITO DA LAVORO

Art. 35.

(Sostegno del reddito insufficiente)

1. I soggetti che svolgono prestazioni di
lavoro alle dipendenze altrui con diritto a re-
tribuzioni, compensi ed emolumenti, ovvero
indennità sostitutive dei medesimi, per più
di 3.100 e fino a 6.200 euro lordi annui,
hanno diritto a una integrazione del reddito
pari alla differenza tra il reddito da lavoro
percepito e l’ammontare di 3.100 euro lordi
annui. I soggetti che abbiano percepito retri-
buzioni, compensi ed emolumenti, ovvero in-
dennità sostitutive dei medesimi, per più di
6.200 e fino a 9.300 euro lordi annui, hanno
diritto a una integrazione del reddito pari alla
differenza tra l’ammontare di 9.300 euro e il
reddito da lavoro percepito.

2. Ai fini del calcolo del reddito di cui al
comma 1 è ricompreso il trattamento di di-
soccupazione o di mobilità.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si
applicano ai titolari di redditi da lavoro alli-
neati ai contratti stipulati dai sindacati com-
parativamente più rappresentativi. Per la
parte inferiore il giudice, eventualmente
adı̀to con azione di determinazione della re-
tribuzione ai sensi dell’articolo 36 della Co-
stituzione, adegua equitativamente la retribu-
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zione ai trattamenti complessivi previsti, per

mansioni equivalenti, dai contratti di cui al

primo periodo, salva adeguata motivazione

di eventuali scostamenti specificamente giu-

stificati da condizioni personali.

4. Il lavoratore di cui al comma 1 ha di-

ritto all’integrazione del reddito se risulta

iscritto nelle liste di collocamento e a condi-

zione che, negli intervalli temporali in cui

non svolge la prestazione lavorativa, segua

corsi di studio, di formazione o di riqualifi-

cazione professionale legalmente ricono-

sciuti, ovvero si impegni in attività di utilità

sociale, secondo quanto previsto dalla legge

8 novembre 2000, n. 328. Si prescinde da

tali requisiti nei periodi di malattia.

5. Decade dal diritto all’integrazione il la-

voratore che rifiuti un’offerta di lavoro equi-

valente, entro il limite di 50 chilometri, for-

mulata dal servizio competente, che gli con-

senta di percepire retribuzioni, compensi o

emolumenti di ammontare superiore a quello

della soglia massima di reddito di cui al

comma 1 e che non comporti la cessazione

delle attività di formazione o di riqualifica-

zione professionale in atto.

6. L’integrazione di cui al presente arti-

colo è corrisposta dalla Gestione degli inter-

venti assistenziali e di sostegno alle gestioni

previdenziali dell’INPS, con regime di conta-

bilità separata, a domanda del lavoratore, cui

è allegata copia dei contratti giustificativi

delle attività di lavoro svolte, alle dipen-

denze altrui, con indicazione della loro du-

rata e della retribuzione, dei compensi e de-

gli emolumenti percepiti.

7. Il reddito lordo da assumere a riferi-

mento, in applicazione del comma 1, è

quello dichiarato ai fini dell’imposta sul red-

dito delle persone fisiche (IRPEF). L’integra-

zione è percepita nel semestre successivo.
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Capo II

SOSTEGNO AL REDDITO

DI CITTADINANZA

Art. 36.

(Sostegno temporaneo del reddito

dell’inabile)

1. Ai soggetti temporaneamente inabili per

infortunio o per malattia è corrisposta, a de-

correre dal quarto giorno successivo a quello

in cui è avvenuto l’infortunio o si è manife-

stata la malattia, con prognosi superiore a
quindici giorni e con ricovero ospedaliero,

e fino a quando duri l’impossibilità di atten-

dere ad attività reddituale, un’indennità gior-

naliera nella misura di 50 euro, dedotto

quanto spettante allo stesso titolo a carico

di enti previdenziali o assistenziali o a carico

di terzi.

2. Il diritto di cui al comma 1 compete, al-

tresı̀, per le giornate festive.

3. Ove la durata dell’inabilità si prolunghi

oltre i novanta giorni, l’indennità giornaliera

cessa a decorrere dal novantunesimo giorno.

4. Al pagamento delle indennità provvede

la Gestione degli interventi assistenziali e di

sostegno alle gestioni previdenziali del-

l’INPS, in via posticipata per periodi non ec-

cedenti i sette giorni.

5. Per i giorni di ricovero in ospedale o

istituto di cura assimilato, l’indennità per

inabilità temporanea è ridotta di un terzo,

salvo che l’interessato abbia il coniuge o i fi-

gli a proprio carico.

6. L’indennità è corrisposta a domanda, al-

legando copia della documentazione medica

ospedaliera attestante l’infermità e l’inabilità
temporanea assoluta.
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Capo III

REDDITO MINIMO DI INSERIMENTO

Art. 37.

(Istituzione
del reddito minimo di inserimento)

1. Ai fini del contrasto della povertà e del-
l’esclusione sociale, mediante l’attivazione di
misure di sostegno alla condizione delle per-
sone esposte al rischio di marginalità ed im-
possibilitate a provvedere, per cause psichi-
che, fisiche e sociali, al mantenimento pro-
prio e dei familiari conviventi, è istituito il
reddito minimo di inserimento (RMI).

2. Il RMI è costituito da interventi volti a
perseguire l’integrazione sociale e l’autono-
mia economica dei soggetti e delle famiglie
destinatarie, attraverso programmi persona-
lizzati.

Art. 38.

(Accesso al reddito minimo di inserimento)

1. Ai fini dell’accesso al RMI i soggetti
destinatari debbono possedere un reddito
non superiore a 6.200 euro; tale soglia di
reddito, determinata sulla base della scala
di equivalenza dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEE), è ag-
giornata annualmente sulla base della varia-
zione dell’indice dei prezzi al consumo per
le famiglie di operai ed impiegati, calcolata
dall’ISTAT.

2. I soggetti destinatari debbono essere al-
tresı̀ privi di patrimonio sia mobiliare, sotto
forma di titoli di Stato, azioni, obbligazioni,
quote di fondi comuni d’investimento e de-
positi bancari e postali superiori a 1.500
euro, sia immobiliari, fatta eccezione per la
casa di abitazione adibita a luogo di resi-
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denza del nucleo familiare, il cui valore non
può eccedere la soglia indicata dal comune
di residenza e comunque non superiore a
52.000 euro, e per i piccoli appezzamenti
di terreno improduttivo o di scarso valore
commerciale, fino ad una soglia indicata
dal comune e comunque non superiore al va-
lore, ai fini dell’imposta comunale sugli im-
mobili (ICI), di 3.100 euro.

3. La situazione reddituale e patrimoniale,
di cui ai commi 1 e 2, è riferita al periodo in
cui è presentata la domanda ed è costituita
dalla somma dei redditi riferiti al nucleo fa-
miliare composto dal richiedente, dalle per-
sone con le quali convive e da quelle consi-
derate a suo carico ai fini dell’IRPEF. I red-
diti da lavoro, al netto di ogni ritenuta, sono
considerati per il 75 per cento.

4. Con una dichiarazione sottoscritta a
norma dell’articolo 46 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione amministrativa,
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive
modificazioni, il richiedente attesta il pos-
sesso dei requisiti e delle condizioni per
l’ammissibilità al trattamento di cui al pre-
sente articolo alla data di presentazione della
domanda. Alla dichiarazione è allegata copia
dell’ultima dichiarazione dei redditi, qualora
presentata, di eventuali buste paga, del con-
tratto di affitto e delle spese per bollette elet-
triche, del gas, dell’acqua, oltre ad ogni altra
documentazione richiesta dall’ente erogatore,
di cui al comma 6.

5. Allo scopo di verificare l’ammontare
del reddito effettivo del beneficiario, l’ente
erogatore può procedere a valutazione com-
parativa del reddito ufficiale da questi di-
chiarato rispetto al suo effettivo tenore di
vita. A questo fine, l’ente può disporre con-
trolli anche attraverso visite domiciliari dei
competenti operatori.

6. Il RMI è erogato dal comune di resi-
denza, per il tramite dell’INPS, per un pe-
riodo di dodici mesi e può essere rinnovato
previa verifica della sussistenza dei requisiti.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2208– 49 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 39.

(Requisiti)

1. Possono inoltrare domanda di ammis-
sione al RMI i soggetti indicati nell’articolo
38, compresi i cittadini di Stati non apparte-
nenti all’Unione europea o apolidi, che siano
in possesso del permesso di soggiorno.

2. Ai soggetti in età lavorativa, non occu-
pati e abili al lavoro, sono richieste la dispo-
nibilità a frequentare corsi di formazione
professionale e la disponibilità al lavoro, da
dimostrare attraverso l’iscrizione ai Servizi
per l’impiego territorialmente competenti.
Tale requisito non è temporaneamente richie-
sto:

a) per coloro che sono impegnati in at-
tività formative, incluse le attività di recu-
pero scolastico o di formazione professio-
nale;

b) per coloro che attendono alla cura dei
figli in età inferiore ai tre anni o di persone
con handicap in situazione di gravità accer-
tata ai sensi dell’articolo 4 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104;

c) per coloro che sono impegnati in pro-
grammi di recupero terapeutico, certificato
ed incompatibile con l’attività lavorativa.

Art. 40.

(Fondo nazionale)

1. È istituito presso il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali il Fondo nazionale
per l’erogazione del RMI.

2. La dotazione del Fondo è stabilita in
4,5 miliardi di euro annui. La quota del 90
per cento del Fondo, previa intesa in sede
di Conferenza permanente per i rapporti fra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, è assegnata agli
enti locali per provvedere agli oneri conse-
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guenti allo svolgimento delle competenze ad
essi attribuite ai sensi del presente capo.

3. Il Fondo garantisce l’erogazione delle
prestazioni di cui all’articolo 41 ad un livello
minimo omogeneo per tutto il territorio na-
zionale.

4. La definizione del RMI e delle misure
di accompagnamento è effettuata nell’ambito
dei piani regionali degli interventi e dei ser-
vizi sociali e dei piani di zona previsti, ri-
spettivamente, dagli articoli 18 e 19 della
legge 8 novembre 2000, n. 328, al fine di
coordinare i programmi del RMI con le altre
prestazioni sociali e sanitarie, con il sistema
formativo, con i piani di incontro tra do-
manda e offerta di lavoro.

Art. 41.

(Integrazione al reddito)

1. A coloro che sono in possesso dei re-
quisiti definiti dagli articoli 38 e 39 è con-
cessa dal comune di residenza, per il tramite
dell’INPS, una integrazione mensile al red-
dito calcolata sulla base della differenza tra
la soglia di 390 euro e il reddito mensile per-
cepito dal soggetto richiedente, che non ab-
bia familiari a carico. Se il nucleo familiare
è composto da due o più persone la predetta
soglia è determinata sulla base della scala
d’equivalenza dell’ISEE.

2. L’integrazione al reddito, di cui al
comma 1, ha inizio dalla data di accogli-
mento della domanda. Essa non è cedibile,
nè sequestrabile, nè pignorabile ed è equipa-
rata ai fini fiscali alla pensione sociale di cui
all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n.
153, e successive modificazioni.

3. Nel concedere la prestazione, il comune
provvede prioritariamente a garantire che il
trasferimento monetario sia effettivamente
destinato a superare la concreta situazione
di povertà. A tal fine, qualora sussistano si-
tuazioni di conflitto familiare accertate dai
servizi sociali, il comune può erogare la pre-
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stazione a persona diversa dal capo famiglia
o dal soggetto che ha presentato la domanda,
individuando, sentiti i componenti, la per-
sona che maggiormente garantisce l’effettivo
utilizzo della prestazione a beneficio di tutto
il nucleo familiare.

Art. 42.

(Interventi di integrazione sociale)

1. Oltre agli interventi di cui all’articolo
41, il comune, entro trenta giorni dalla data
di accoglimento della domanda di cui allo
stesso articolo 41, elabora, anche in relazione
agli interventi previsti nell’ambito delle poli-
tiche attive del lavoro, programmi di integra-
zione sociale personalizzati, tenendo conto
delle caratteristiche personali e familiari dei
soggetti e concordando con gli stessi il con-
tenuto e gli impegni derivanti dall’attuazione
del programma. In presenza di un nucleo fa-
miliare, il relativo programma coinvolge tutti
i componenti.

2. I programmi di integrazione sociale
sono finalizzati al recupero e allo sviluppo
di capacità personali, alla ricostruzione di
reti familiari e sociali, all’inserimento lavora-
tivo.

Art. 43.

(Obblighi dei soggetti destinatari)

1. I soggetti beneficiari del RMI hanno
l’obbligo di:

a) segnalare al comune qualsiasi varia-
zione delle proprie condizioni economiche
e patrimoniali, nonché le eventuali modifiche
nella composizione familiare dichiarata al-
l’atto della presentazione della domanda;

b) rispettare gli impegni assunti con
l’accettazione del programma di integrazione
sociale;

c) accettare, per i soggetti che si tro-
vano nelle condizioni definite dall’articolo
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39, comma 2, le offerte di lavoro equiva-
lente, anche a tempo determinato, che doves-
sero ricevere, entro il limite di 50 chilometri.

2. In caso di violazione degli obblighi di
cui al presente capo, il comune provvede
alla sospensione o riduzione delle presta-
zioni, anche gradualmente e temporanea-
mente, tenendo conto della gravità delle ina-
dempienze e delle condizioni del soggetto in-
teressato.

3. Il mancato rispetto dell’obbligo previsto
al comma 1, lettera c), comporta la revoca
della prestazione del RMI. In ogni caso il co-
mune tiene conto delle situazioni familiari,
con particolare riferimento alla presenza dei
minori.

4. I beneficiari le cui dichiarazioni risul-
tino false incorrono nelle sanzioni penali pre-
viste dalle leggi vigenti e sono tenuti alla re-
stituzione delle somme indebitamente perce-
pite. Il comune utilizza tali somme per gli
stessi fini.

Art. 44.

(Accertamenti e verifiche)

1. Nella dichiarazione di cui all’articolo
38, comma 4, il richiedente attesta la sua ac-
cettazione degli eventuali controlli volti a ve-
rificare, ai sensi del predetto articolo 38,
comma 5, la fondatezza delle informazioni
fornite in relazione sia alla situazione econo-
mica che a quella familiare.

2. Per lo svolgimento dell’attività di con-
trollo circa la fondatezza delle informazioni
di cui al comma 1, nonché per l’adozione
dei provvedimenti conseguenti alla non veri-
dicità dei dati forniti, il comune può collabo-
rare con il catasto, gli uffici tecnici erariali,
l’anagrafe, gli enti che erogano prestazioni
previdenziali ed assistenziali, gli uffici del
Ministero dell’economia e delle finanze, le
Forze di polizia e il Corpo della Guardia di
finanza.
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Art. 45.

(Diritti dei soggetti)

1. I richiedenti la cui domanda non è stata
accolta possono, entro trenta giorni, ricorrere
al sindaco. Possono altresı̀ ricorrere al sin-
daco, nel medesimo termine, coloro che
sono incorsi in un provvedimento di deca-
denza o di sospensione o di riduzione del
RMI. Di tale facoltà è data informazione al
momento della presentazione della domanda.

2. Il sindaco, sentiti i soggetti interessati,
decide entro trenta giorni dalla data del rice-
vimento del ricorso.

Art. 46.

(Leggi regionali)

1. Le Regioni, con apposito provvedi-
mento legislativo, individuano i criteri per
l’eventuale maggiorazione dell’importo del
RMI in relazione al costo della vita o a par-
ticolari circostanze familiari. Gli oneri conse-
guenti alle predette maggiorazioni e alle atti-
vità d’inserimento sociale sono a carico dei
fondi regionali.

2. Le Regioni accertano che le somme
stanziate per il RMI dal Fondo nazionale di
cui all’articolo 40 e dai fondi regionali siano
destinate effettivamente a questo scopo. Le
somme non spese riaffluiscono al medesimo
fondo di provenienza.

3. Le Regioni, ai sensi dell’articolo 8,
comma 3, lettera a), della legge n. 328 del
2000, determinano, tramite forme di concer-
tazione con gli enti locali interessati, gli am-
biti territoriali più adeguati per la gestione
del RMI. In ogni caso l’ambito territoriale
individuato non può avere una popolazione
inferiore ai 10.000 abitanti.
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Art. 47.

(Competenze dei comuni)

1. I comuni provvedono alla formazione
del personale amministrativo preposto all’at-
tuazione del RMI, per le funzioni di accom-
pagnamento e di integrazione sociale, con
l’ausilio delle Regioni.

Art. 48.

(Monitoraggio)

1. Nel sistema informativo dei servizi so-
ciali previsto dall’articolo 21 della legge n.
328 del 2000, sono inseriti tutti i dati relativi
alle caratteristiche sociali e familiari dei sog-
getti beneficiari del RMI, alle caratteristiche
dei programmi di integrazione sociale, alla
durata e all’importo della prestazione, alle
ragioni dell’eventuale riduzione, sospen-
sione, cessazione. Tali dati sono utilizzati
dalle amministrazioni competenti per le atti-
vità di monitoraggio.

2. Al fine di garantire la massima traspa-
renza delle procedure di immissione dei
dati di cui al comma 1, con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali è
definito un modello standard per la raccolta
dei dati, cui devono attenersi tutti gli enti
erogatori.

3. Le Regioni predispongono annualmente
un rapporto sul numero e le caratteristiche
dei beneficiari del RMI, l’importo delle pre-
stazioni, la loro durata, il tipo e la qualità dei
programmi di accompagnamento. Tale rap-
porto è utilizzato per la definizione del ri-
parto annuale del Fondo nazionale di cui al-
l’articolo 40.

4. Il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali presenta al Parlamento ogni due
anni un rapporto sull’andamento del RMI.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2208– 55 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Capo IV

SOSTEGNO FINANZIARIO

PER I GIOVANI

Art. 49.

(Dotazione finanziaria in favore dei giovani

per promuovere l’uguaglianza delle oppor-

tunità)

1. È assegnata una disponibilità finanziaria

di capitale pari a 15.000 euro a tutti i citta-

dini italiani che hanno compiuto il diciotte-

simo anno di età. Tale dotazione può essere

integrata da eventuali provvedimenti regio-

nali relativi alla formazione post-secondaria

qualificata o per incentivare attività profes-

sionali e imprenditoriali. La predetta dota-

zione finanziaria è attribuita a titolo di cre-

dito senza interessi. Le Regioni e le province

autonome di Trento e di Bolzano possono

stabilire che una quota del suddetto finanzia-

mento sia concessa quale contributo a fondo

perduto con le modalità definite nell’articolo

51.

2. L’assegnazione della dotazione finan-

ziaria di cui al comma 1 è avviata, a titolo

di sperimentazione, a decorrere dal 1º gen-

naio 2004 e per la durata di due anni. Il Mi-

nistro dell’economia e delle finanze presenta

annualmente al Parlamento una relazione

sull’andamento della sperimentazione e sui

risultati conseguiti. Il Ministro dell’economia

e delle finanze, entro tre mesi dal termine

della fase sperimentale e sentito il parere

delle competenti Commissioni parlamentari

e della Conferenza unificata di cui all’arti-

colo 8 del decreto legislativo 28 agosto

1997, n. 281, può prolungare la sperimenta-

zione stessa per ulteriori due anni.
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Art. 50.

(Soggetti beneficiari)

1. Per accedere ai benefı̀ci previsti dall’ar-
ticolo 49 sono richieste le seguenti condi-
zioni:

a) età compresa tra i 18 e i 25 anni,
salve le eccezioni previste dall’articolo 5,
comma 3;

b) conseguimento dell’obbligo forma-
tivo;

c) assenza di condanne penali.

2. Il finanziamento concesso è utilizzato
per svolgere:

a) formazione post-secondaria qualifi-
cata, tirocini professionali, corsi di forma-
zione riconosciuti;

b) attività imprenditoriale o professio-
nale.

3. I soggetti che intendono accedere al fi-
nanziamento devono presentare apposita do-
manda indicando l’ambito di attività, fra
quelli di cui al comma 2, verso il quale in-
tendono finalizzare la dotazione finanziaria,
e specificando il conseguente piano di spesa.

4. Ai fini di cui al presente articolo, le Re-
gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano rendono note le opportunità di svi-
luppo per nuove attività imprenditoriali e la
conseguente domanda di profili professionali.

5. Possono accedere alla dotazione finan-
ziaria di cui al comma 1 anche i soggetti
che usufruiscono delle agevolazioni previste
dall’articolo 9-septies del decreto-legge 1º
ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n.
608.

6. I beneficiari della dotazione finanziaria
di cui al comma 1 provvedono al rimborso
della dotazione stessa, al netto della even-
tuale quota parte assegnata quale contributo
a fondo perduto secondo quanto previsto
dal comma 3 dell’articolo 51, entro quindici
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anni dalla data di erogazione della prima
rata.

7. In caso di inottemperanza al disposto di
cui al comma 6, il soggetto beneficiario cor-
risponde alla banca o all’istituto di credito,
individuato nella convenzione di cui al
comma 1 dell’articolo 51, un importo pari
alla dotazione finanziaria, maggiorato del
tasso di interesse legale applicato per il pe-
riodo di ritardo del rimborso.

Art. 51.

(Fondi regionali per l’eguaglianza

delle opportunità dei giovani)

1. L’erogazione della dotazione finanziaria
di capitale, di cui all’articolo 49, è regolata
da una convenzione stipulata tra il Ministero
dell’economia e delle finanze e l’Associa-
zione bancaria italiana. Il tasso di interesse
sui crediti definito dalla convenzione è uni-
forme su tutto il territorio nazionale. Gli in-
teressi e la copertura del rischio sui crediti,
nonché l’erogazione di parte del finanzia-
mento quale contributo a fondo perduto,
sono a carico dei fondi di cui al comma 3.

2. Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze provvede a ripartire tra le Regioni e
le province autonome di Trento e di Bolzano
le risorse destinate ai due anni di sperimenta-
zione, di cui all’articolo 49, comma 2. L’am-
montare delle risorse è pari al gettito del-
l’imposta sulle successioni e donazioni. La
ripartizione è effettuata sulla base del nu-
mero dei cittadini italiani residenti nei terri-
tori delle singole Regioni o province auto-
nome che compiono diciotto anni di età nel
corso dell’anno e del reddito pro capite me-
dio di ogni Regione o provincia autonoma
relativo all’anno precedente. Le risorse even-
tualmente non utilizzate entro il 31 dicembre
dell’anno precedente sono ripartite tra le Re-
gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano con decreto del Ministero dell’eco-
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nomia e delle finanze, entro il 31 marzo di

ogni anno.

3. Le Regioni e le province autonome di

Trento e di Bolzano provvedono, con appo-

siti provvedimenti, a destinare le risorse di

cui al comma 2 per le seguenti finalità:

a) istituire il fondo per l’eguaglianza

delle opportunità dei giovani, da utilizzare

per la copertura dei rischi relativi ai crediti

negati e per gli oneri derivanti dagli interessi

sui crediti stessi, nonchè per la copertura de-

gli oneri relativi alla eventuale erogazione di

parte del finanziamento a titolo di contributo

a fondo perduto;

b) definire i criteri per il co-finanzia-

mento del fondo da parte di enti locali e ter-

ritoriali;

c) definire l’ammontare della dotazione

finanziaria da utilizzare per la formazione e

per le attività imprenditoriali o professionali;

d) stabilire i criteri per la definizione

delle graduatorie regionali e provinciali, che

devono essere pubblicate entro un mese dalla

presentazione della domanda. Fra i predetti

criteri devono comunque essere compresi

quelli relativi alle condizioni economiche re-

lative al nucleo familiare del richiedente, se-

condo quanto previsto dal decreto legislativo

31 marzo 1998, n. 109, alla domanda di

nuove attività produttive per beni e servizi,

e al conseguente fabbisogno di profili profes-

sionali, e alla data di presentazione della do-

manda;

e) svolgere attività di monitoraggio per

verificare l’effettivo utilizzo delle risorse

per le finalità di cui al presente capo.
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Capo V

DISPOSIZIONI COMUNI

Art. 52.

(Copertura finanziaria)

1. Ai maggiori oneri derivanti dall’attua-
zione dal presente titolo si provvede me-
diante parziale utilizzo del gettito derivante
dall’incremento al 18 per cento delle aliquote
relative ai redditi di capitale di cui alle se-
guenti disposizioni:

a) articolo 26 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;

b) articolo 26-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600;

c) articolo 27 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;

d) articolo 5 del decreto-legge 30 set-
tembre 1983, n. 512, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n.
649;

e) articolo 2 del decreto legislativo 1º
aprile 1996, n. 239;

f) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre
1981, n. 546, convertito, con modificazioni,
dalla legge 1º dicembre 1981, n. 692;

g) articolo 13 del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461;

h) articolo 9 della legge 23 marzo 1983,
n. 77;

i) articolo 14 del decreto legislativo 25
gennaio 1992, n. 84;

l) articolo 11-bis del decreto-legge 30
settembre 1983, n. 512, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 25 novembre 1983,
n. 649;

m) articolo 7 del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461;

n) articolo 5 del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461.
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TITOLO VI

PROMOZIONE DELLA QUALITÀ
DEL LAVORO

Capo I

CONTRATTO DI APPRENDISTATO

Art. 53.

(Nozione)

1. L’apprendistato è il contratto di lavoro
alle dipendenze altrui stipulato al fine di
conseguire una qualificazione professionale,
mediante l’integrazione fra attività formative
e prestazioni lavorative.

2. La durata del contratto di apprendistato
varia, a seconda della formazione scolastica
e professionale già posseduta e della quali-
fica professionale da acquisire, da un minimo
di diciotto a un massimo di quarantotto mesi
ed è determinata dai contratti collettivi na-
zionali di lavoro stipulati dalle organizza-
zioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative.

3. E’ vietata la stipulazione del contratto
di apprendistato a tempo parziale per un ora-
rio inferiore a 28 ore settimanali, anche se
calcolate come media su base annua.

4. Un nuovo contratto di apprendistato può
essere stipulato per l’acquisizione di una di-
versa qualifica professionale.

5. Durante lo svolgimento del rapporto di
apprendistato la lavoratrice o il lavoratore ri-
ceve la formazione teorica e pratica necessa-
ria per acquisire le competenze idonee al
conseguimento di specifica qualifica profes-
sionale.

6. Le attività formative svolte presso più
datori di lavoro, nonchè quelle svolte presso
gli istituti di formazione o altri enti a tal fine
riconosciuti dalle Regioni, concluse con la
certificazione della qualifica acquisita, si cu-
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mulano ai fini dell’assolvimento degli obbli-
ghi formativi.

Art. 54.

(Destinatari)

1. Il contratto di apprendistato può essere
stipulato dai giovani di età superiore a di-
ciotto anni e fino a venticinque anni, ovvero
fino a ventisette anni per i soggetti portatori
di handicap o residenti nelle aree di cui agli
obiettivi 1 e 2 del regolamento (CE) n. 1260/
1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999. I
soggetti in possesso di diploma di laurea
possono stipulare il contratto di apprendistato
fino all’età massima di 33 anni.

2. E’ fatto divieto, per un biennio, di sti-
pulare ulteriori contratti di apprendistato ai
datori di lavoro che non abbiano trasformato
in contratto di lavoro a tempo indeterminato
almeno il 50 per cento di quelli giunti a sca-
denza, con acquisizione della certificazione
di qualificazione professionale, nel biennio
precedente, computandosi ciascun biennio a
decorrere dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Qualora il numero dei con-
tratti trasformati sia compreso tra il 50 per
cento e l’80 per cento di quelli giunti a sca-
denza, il datore di lavoro può stipulare ulte-
riori contratti di apprendistato in pari nu-
mero.

3. Il divieto di nuove assunzioni con con-
tratto di apprendistato non si applica quando
nel biennio di riferimento siano venuti a sca-
dere non più di due contratti di apprendi-
stato.

4. Ai fini di quanto previsto al comma 2,
non si tiene conto di coloro che si siano di-
messi volontariamente durante il periodo di
apprendistato, di quelli licenziati per giusta
causa, per giustificato motivo o per mancato
superamento del periodo di prova ovvero di
quelli che, al termine dell’apprendistato, ab-
biano rifiutato la proposta di restare alle di-
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pendenze del datore di lavoro con contratto a
tempo indeterminato.

Art. 55.

(Limiti numerici e computabilità)

1. I contratti collettivi nazionali di lavoro
stipulati dalle organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative determi-
nano il numero massimo di contratti di ap-
prendistato stipulabili dal singolo datore di
lavoro, tenendo conto delle strutture organiz-
zative e delle professionalità esistenti nelle
diverse unità produttive.

2. Il numero di apprendisti non può supe-
rare, per ciascuna unità produttiva, quello dei
lavoratori con contratto a tempo indetermi-
nato di pari qualifica.

3. Ai fini del computo dei limiti numerici
previsti da leggi e contratti collettivi per
l’applicazione di particolari normative ed
istituti, gli apprendisti sono calcolati in mi-
sura intera.

4. Resta fermo per il settore artigiano
quanto disposto dall’articolo 4 della legge 8
agosto 1985, n. 443.

5. Gli apprendisti disabili sono computati
nelle quote di riserva previste dall’articolo
3 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

Art. 56.

(Forma e contenuti del contratto

di apprendistato)

1. Il contratto di apprendistato, compren-
sivo del progetto formativo, è stipulato in
forma scritta.

2. L’assunzione avviene in osservanza
delle disposizioni vigenti in materia di lavoro
alle dipendenze altrui, ivi compreso l’obbligo
di tempestiva comunicazione al centro per
l’impiego e all’Istituto nazionale di assi-
stenza contro gli infortuni sul lavoro
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(INAIL), nel cui ambito territoriale è ubicata
la sede di lavoro.

3. La comunicazione di cui al comma 2
deve contenere:

a) copia del contratto stipulato, nel
quale devono essere espressamente indicati
la durata del periodo di apprendistato, l’età
e il titolo di studio dell’apprendista, il nomi-
nativo del tutore, le mansioni cui l’apprendi-
sta sarà adibito, la qualifica professionale al
cui conseguimento è finalizzato l’apprendi-
stato e il contratto collettivo applicato;

b) copia del progetto formativo, di cui
all’articolo 57, comprensivo dei temi riguar-
danti la tutela della salute e della sicurezza
sul lavoro;

c) dichiarazione dell’avvenuta consegna
al lavoratore del contratto e del progetto for-
mativo nonchè della scheda professionale,
nella quale registrare le informazioni relative
alle attività formative esterne e interne e al
lavoro svolto;

d) l’autocertificazione, da parte del da-
tore di lavoro, in ordine al rispetto di quanto
previsto dall’articolo 54, comma 2.

Art. 57.

(Formazione esterna e interna)

1. Le caratteristiche della formazione
esterna ed interna da impartire al lavoratore
assunto con contratto di apprendistato de-
vono risultare dal progetto formativo allegato
al contratto di lavoro.

2. Il datore di lavoro può predisporre diret-
tamente un progetto formativo o ricorrere a
quello elaborato dall’ente bilaterale di cate-
goria, laddove costituito, o dalla struttura
pubblica territorialmente competente. Qua-
lora il datore di lavoro si avvalga di un pro-
prio progetto formativo, quest’ultimo è sog-
getto all’approvazione preventiva della strut-
tura pubblica territorialmente competente in
materia di servizi per l’impiego.
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3. La formazione esterna deve essere di
durata pari ad almeno 120 ore annue, pren-
dendo a base moduli concordati tra Regioni
e parti sociali. I contratti collettivi nazionali
di lavoro stipulati dalle organizzazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative
possono stabilire una durata inferiore per i
soggetti in possesso di diploma di istruzione
secondaria superiore o di attestato di quali-
fica professionale idoneo rispetto alla profes-
sionalità da acquisire.

4. La formazione interna è affidata al tu-
tore, che deve possedere adeguata compe-
tenza ed esperienza professionale e forma-
tiva, non inferiore a tre anni, nell’attività la-
vorativa cui è preposto l’apprendista. Essa
può consistere, in parte, in addestramento
pratico o in affiancamento, nelle quantità e
secondo le modalità fissate dai contratti col-
lettivi.

5. Per ogni gruppo di apprendisti, di nu-
mero comunque non superiore a tre, deve es-
sere nominato un distinto tutore, che può an-
che coincidere con il datore di lavoro.

6. Nel caso di anticipata trasformazione
del contratto di apprendistato in contratto
stabilmente a tempo indeterminato, il pro-
gramma di formazione è in ogni caso portato
a compimento, mantenendo le agevolazioni
contributive previste per le imprese.

Art. 58.

(Registrazione e certificazione dell’attività

formativa svolta)

1. Il datore di lavoro è tenuto a registrare
nell’apposita scheda professionale le attività
formative esterne e interne e le mansioni
cui l’apprendista è adibito.

2. La certificazione della formazione è af-
fidata alla struttura pubblica territorialmente
competente. Essa costituisce titolo anche ai
fini del bilancio delle competenze e del rico-
noscimento di crediti formativi.
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3. In caso di recesso da un contratto di ap-
prendistato, la formazione esterna e interna
effettuata può essere riconosciuta utile, in
tutto o in parte, anche nell’ambito di un
nuovo contratto di apprendistato da parte
della struttura pubblica territorialmente com-
petente in materia di servizi per l’impiego.

4. I termini e le modalità della registra-
zione e della certificazione dell’attività for-
mativa svolta sono determinati con decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, su pro-
posta della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, sentite le organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e dei datori di lavoro com-
parativamente più rappresentative sul piano
nazionale.

5. In caso di mancato conseguimento degli
obiettivi formativi previsti per ciascun anno
di formazione esterna, l’apprendista deve
partecipare a moduli integrativi predisposti
dalla struttura formativa incaricata.

Art. 59.

(Disciplina del rapporto di apprendistato)

1. Nel contratto di apprendistato l’even-
tuale periodo di prova è finalizzato esclusi-
vamente ad accertare l’attitudine dell’appren-
dista a conseguire la qualifica prevista. La
durata del periodo è stabilita dal contratto
collettivo nazionale di lavoro, stipulato dalle
organizzazioni sindacali comparativamente
più rappresentative, in misura non superiore
a sei mesi.

2. L’assegnazione di mansioni diverse da
quelle indicate nel contratto di lavoro può
avvenire, nel rispetto di quanto previsto dal-
l’articolo 2103 del codice civile, qualora sia
finalizzata ad un migliore adeguamento della
prestazione lavorativa alle attività di forma-
zione. E’ fatto comunque divieto di adibire
gli apprendisti a lavori pericolosi o elemen-
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tari, individuati come tali dal contratto col-
lettivo di cui al comma 1, ed a lavorazioni
retribuite a cottimo o ad incentivo.

3. L’orario di lavoro è comprensivo delle
ore di formazione esterna e interna previste
dal progetto formativo, di cui all’articolo
57, e deve risultare compatibile con lo svol-
gimento delle attività formative indicate dal
progetto medesimo. Il contratto collettivo di
cui al comma 1 può prevedere che eventuali
ore aggiuntive di formazione non siano retri-
buite.

4. Il trattamento economico degli appren-
disti è stabilito dal contratto collettivo di
cui al comma 1, in misura distinta, ed in per-
centuale progressivamente crescente durante
il corso del rapporto, rispetto al livello retri-
butivo spettante al lavoratore in possesso
della qualifica al cui conseguimento è preor-
dinata l’assunzione con contratto di appren-
distato, in misura comunque non inferiore a
quella prevista dal livello inferiore prece-
dente.

5. Agli apprendisti sono estese le vigenti
disposizioni relative al diritto alla conserva-
zione del rapporto in caso di infortunio, ma-
lattia, maternità e paternità, servizio militare.
La durata del rapporto di apprendistato è
prolungata in misura corrispondente alla du-
rata dei predetti periodi. Il contratto collet-
tivo di cui al comma 1 può individuare le ul-
teriori cause di sospensione del rapporto che
comportano detto prolungamento e definire i
trattamenti economici per i periodi di conser-
vazione del rapporto di lavoro.

6. Cessato il periodo di prova, il licenzia-
mento dell’apprendista, durante il periodo di
apprendistato, è ammesso soltanto per giusta
causa o giustificato motivo.

7. Sono consentite le dimissioni dell’ap-
prendista, purchè sia rispettato il termine di
preavviso fissato dal contratto collettivo di
cui al comma 1. In mancanza di tale deter-
minazione nel contratto collettivo, la durata
del preavviso è fissata in un giorno per
ogni mese di durata del contratto. Il datore
di lavoro può assumere un nuovo apprendista
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per il medesimo progetto, comunicando la
sostituzione ai servizi per l’impiego compe-
tenti, qualora vi sia compatibilità di durata
del rapporto e di attività formative da svol-
gere.

8. Qualora al termine del periodo di ap-
prendistato non sia stata data formale di-
sdetta, ai sensi dell’articolo 2118 del codice
civile, il contratto di apprendistato si consi-
dera trasformato in contratto di lavoro stabil-
mente a tempo indeterminato e il lavoratore
ha diritto all’inquadramento professionale
corrispondente alla qualificazione professio-
nale acquisita e certificata.

9. Il periodo di apprendistato si computa
nell’anzianità di servizio del lavoratore.

10. Al rapporto di apprendistato si applica
la disciplina legale e contrattuale vigente in
materia di trattamento di fine rapporto.

Art. 60.

(Prestazioni previdenziali ed assistenziali)

1. Agli apprendisti spettano tutte le presta-
zioni previdenziali ed assistenziali previste
per la generalità dei lavoratori alle dipen-
denze altrui da leggi e contratti collettivi.

Art. 61.

(Contribuzione)

1. Nel contratto di apprendistato la quota
di contribuzione a carico del datore di lavoro
è pari a 10 euro settimanali. A carico del-
l’apprendista è posto un onere contributivo
pari all’1 per cento della retribuzione dovuta.
Al termine del rapporto i predetti benefı̀ci
contributivi sono mantenuti per due anni
qualora lo stesso sia trasformato in rapporto
di lavoro stabilmente a tempo indeterminato.

2. Durante il rapporto di apprendistato, la
riduzione delle aliquote contributive è subor-
dinata alla partecipazione degli apprendisti
alle attività di formazione esterna previste
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nel progetto, a meno che la mancata parteci-
pazione sia dovuta a carenze nella program-
mazione e nell’attivazione delle iniziative da
parte dell’amministrazione regionale compe-
tente. In tal caso, gli oneri relativi alle age-
volazioni contributive concesse sono trasfe-
riti all’amministrazione stessa.

3. Nel settore artigiano e nelle imprese di
piccole dimensioni, come individuate ai sensi
dei decreti del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato del 18 settem-
bre 1997 e del 27 ottobre 1997, pubblicati ri-
spettivamente nella Gazzetta Ufficiale n. 229
del 1º ottobre 1997 e n. 266 del 14 novembre
1997, che hanno ottemperato alle prescri-
zioni sulla salute e sicurezza dei lavoratori
previste dal decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, la
quota di contribuzione a carico del datore
di lavoro è ridotta a 6 euro settimanali.

4. Sono concesse agevolazioni contributive
per i lavoratori impegnati in qualità di tutore
nelle iniziative formative interne e che risul-
tino in possesso di idonea competenza ed
esperienza, secondo quanto previsto con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, da adottare entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge.

5. L’onere per la copertura del differen-
ziale contributivo, rispetto all’aliquota ordi-
naria, è posto a carico della Gestione degli
interventi assistenziali e di sostegno alle ge-
stioni previdenziali dell’INPS.

Art. 62.

(Informativa e monitoraggio)

1. Il datore di lavoro comunica i dati rela-
tivi ai contratti di apprendistato stipulati e al
loro andamento agli organismi sindacali
aziendali, se costituiti, o alle organizzazioni
sindacali comparativamente più rappresenta-
tive sul piano provinciale, nonchè alle consi-
gliere provinciali di parità.
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2. Le strutture regionali competenti effet-
tuano il monitoraggio delle attività di forma-
zione progettate ed attuate. L’Istituto per lo
sviluppo della formazione professionale dei
lavoratori (ISFOL) predispone, entro il 31 di-
cembre di ogni anno, un rapporto sullo stato
di realizzazione dell’offerta di formazione
esterna per gli apprendisti.

Art. 63.

(Sanzioni)

1. La mancanza nel contratto della forma
scritta, delle indicazioni di cui all’articolo
56, comma 3, lettere a) e b), nonchè la man-
cata effettuazione delle attività di formazione
interna previste dal progetto, comportano la
conversione del contratto di apprendistato
in contratto stabilmente a tempo indetermi-
nato sin dall’inizio del rapporto.

2. Le altre omissioni o violazioni della di-
sciplina di cui al presente capo sono punite
con la sanzione amministrativa da euro 500
a euro 10.000, in base a una graduazione sta-
bilita con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. L’importo delle san-
zioni amministrative è versato su apposito
capitolo di bilancio ed assegnato al Fondo
per l’occupazione.

Art. 64.

(Disciplina transitoria)

1. Sono fatte salve, fino all’entrata in vi-
gore della disciplina di attuazione del pre-
sente capo, le disposizioni previste nei de-
creti del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale dell’8 aprile 1998, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 110 del 14 mag-
gio 1998, del 20 maggio 1999, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del 15 giugno
1999, e del 28 febbraio 2000, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 59 dell’11 marzo
2000.
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Capo II

CONTRATTO
DI INSERIMENTO LAVORATIVO

Art. 65.

(Finalità del contratto
di inserimento lavorativo)

1. Il contratto di inserimento lavorativo è
finalizzato a favorire l’accesso al lavoro o
il reingresso nel mercato del lavoro degli ap-
partenenti alle seguenti categorie di soggetti:

a) disoccupati di lunga durata di età su-
periore a venticinque anni, o a ventinove
anni se laureati;

b) disoccupati di età superiore a quaran-
tacinque anni;

c) disoccupati o inoccupati precedente-
mente impegnati in lavoro di cura di fami-
liari.

Art. 66.

(Tipologia e disciplina del contratto

di inserimento lavorativo)

1. Il contratto di inserimento lavorativo
prevede lo svolgimento di uno specifico pro-
getto formativo, di qualificazione o riqualifi-
cazione professionale, approvato dal centro
per l’impiego competente per territorio, il
cui esito è verificato dal centro stesso, se-
condo quanto previsto dalla disciplina regio-
nale di attuazione.

2. Il contratto di inserimento lavorativo
può essere stipulato per la durata massima
di dodici mesi. Non possono essere effettuate
assunzioni con contratti di inserimento lavo-
rativo da datori di lavoro che abbiano effet-
tuato licenziamenti nei dodici mesi prece-
denti.

3. Al contratto di inserimento lavorativo si
applicano le disposizioni in materia di ap-
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prendistato, salvo quanto previsto dai commi
4 e 5.

4. Il datore di lavoro non può stipulare più
di un contratto di inserimento lavorativo con
lo stesso lavoratore.

5. È fatto divieto di stipulare ulteriori con-
tratti di inserimento lavorativo ai datori di la-
voro che non abbiano trasformato in assun-
zioni a tempo stabilmente indeterminato al-
meno il 60 per cento dei contratti di inseri-
mento lavorativo venuti a scadenza nel bien-
nio precedente, computandosi ciascun bien-
nio a decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Art. 67.

(Incentivazione alla stipulazione
dei contratti)

1. Il datore di lavoro ha diritto al rimborso
delle spese sostenute e adeguatamente docu-
mentate, in relazione al progetto formativo
attuato. Il rimborso non può comunque ecce-
dere l’importo massimo complessivo di
1.000 euro per ciascun lavoratore interessato.

Capo III

DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

Art. 68.

(Diritto allo studio)

1. Ai lavoratori alle dipendenze altrui, stu-
denti, iscritti e frequentanti corsi regolari di
studio in istituti di istruzione primaria, se-
condaria, universitaria e di qualificazione
professionale, statali, parificate, legalmente
riconosciute o comunque abilitate al rilascio
di titoli di studio legali, ovvero presso strut-
ture accreditate, spettano permessi retribuiti,
per esigenze di studio, fino a 150 ore pro ca-

pite annue a carico di un monte ore messo a
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disposizione di tutti i dipendenti, secondo
quanto disposto dall’articolo 72, semprechè
il corso al quale il lavoratore intenda parteci-
pare si svolga per un numero di ore almeno
doppio di quelle richieste come permesso re-
tribuito.

2. I permessi di cui al comma 1 si aggiun-
gono ai permessi giornalieri retribuiti per so-
stenere prove di esame previsti dall’articolo
10 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

3. Ai lavoratori di cui al comma 1 sono
concessi, per le stesse esigenze ivi indicate,
permessi non retribuiti fino a un massimo
di una settimana di calendario all’anno.

Art. 69.

(Diritto all’aggiornamento)

1. I lavoratori che, al fine di migliorare la
propria cultura anche in relazione all’attività
dell’azienda, intendono frequentare corsi di
studio presso istituti pubblici o legalmente ri-
conosciuti, hanno diritto di usufruire fino a
150 ore annue di permessi retribuiti a carico
di un monte ore messo a disposizione di tutti
i dipendenti, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 72, semprechè il corso al quale il
lavoratore intenda partecipare si svolga per
un numero di ore almeno doppio di quelle ri-
chieste come permesso retribuito.

Art. 70.

(Diritto alla formazione permanente)

1. I lavoratori hanno diritto a permessi re-
tribuiti fino a 150 ore pro capite annue per la
formazione permanente, a carico di un monte
ore messo a disposizione di tutti i dipendenti,
sulla base di programmi e con criteri prefis-
sati nell’accordo aziendale di cui all’articolo
72.
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Art. 71.

(Cumulo dei permessi)

1. I permessi di cui agli articoli 68, 69 e
70 sono cumulabili nel limite massimo di
250 ore pro capite annue.

Art. 72.

(Piano aziendale formativo)

1. Nelle imprese con più di cinque dipen-
denti, mediante accordo aziendale tra im-
presa e RSU, o, in mancanza, RSA, con ca-
denza annuale è definito il piano formativo,
in conformità con quanto eventualmente pre-
visto dal contratto collettivo nazionale di ca-
tegoria stipulato dai sindacati comparativa-
mente più rappresentativi. In particolare,
l’accordo definisce:

a) i fabbisogni formativi;

b) l’entità del finanziamento aziendale,
in misura non inferiore all’1 per cento del
monte salari;

c) la partecipazione dei lavoratori al fi-
nanziamento del piano formativo, per un
massimo di un terzo delle ore di frequenza;

d) le modalità di utilizzo delle risorse
collettive ovvero pubbliche, di provenienza
regionale, nazionale e comunitaria, destinate
alla formazione continua;

e) i sistemi di mobilità orizzontale e
verticale.

2. Tre mesi prima dell’apertura delle trat-
tative, preliminari all’accordo, la RSU, o in
mancanza le RSA, hanno diritto ad essere in-
formate su:

a) la situazione occupazionale del set-
tore, del gruppo, come definito ai sensi del-
l’articolo 2, e dell’impresa, alla luce della
congiuntura economica nonchè degli orienta-
menti e degli investimenti produttivi dell’a-
zienda;
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b) le misure formative attuate nell’eser-
cizio annuale precedente;

c) il numero e le qualifiche dei lavora-
tori coinvolti nella formazione;

d) le risorse impiegate;

e) i risultati conseguiti, disaggregati per
sesso, per età e per qualifica.

3. Decorsi dodici mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge senza che sia
stato raggiunto l’accordo di cui al comma
1, valgono le norme del contratto collettivo
di categoria. In mancanza, si applicano le di-
sposizioni degli articoli 73, 74, 75 e 76.

Art. 73.

(Modalità di utilizzo)

1. All’inizio di ogni anno è determinato il
monte ore a disposizione dei lavoratori per
l’esercizio del diritto all’aggiornamento,
moltiplicando 8 ore annue per 3 e per il nu-
mero totale dei dipendenti occupati nell’a-
zienda o nell’unità produttiva a quella data,
salvi i conguagli successivi in relazione alle
variazioni del numero dei dipendenti.

2. I lavoratori che contemporaneamente
possono assentarsi dall’azienda o dall’unità
produttiva per l’esercizio del diritto allo stu-
dio non devono superare il 3 per cento del
totale della forza occupata; deve comunque
essere garantito in ogni reparto lo svolgi-
mento dell’attività produttiva mediante ac-
cordi con la RSU o, in mancanza, con le
RSA.

3. Qualora il numero dei richiedenti com-
porti il superamento della metà del monte
ore o determini l’insorgere di situazioni con-
trastanti con le condizioni di cui al comma 5,
la direzione e la RSU stabiliscono, tenendo
presenti le istanze espresse dai lavoratori in
ordine alla frequenza dei corsi e fermo re-
stando quanto previsto al comma 5, i criteri
obiettivi per l’identificazione dei beneficiari
dei permessi, quali età, anzianità di servizio,
caratteristiche dei corsi.
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4. Sono ammessi ai corsi coloro che siano
in possesso dei necessari requisiti e sempre
che ricorrano le condizioni oggettive indicate
ai commi da 1 a 3.

5. L’applicazione dei criteri di cui al
comma 1 avviene assicurando l’esercizio
del diritto allo studio ad almeno un lavora-
tore per ciascuna azienda.

6. Al fine di utilizzare i permessi di cui
agli articoli 68, 69 e 70, il lavoratore interes-
sato deve presentare domanda scritta all’a-
zienda nel termine e con le modalità concor-
dati a livello aziendale. Il predetto termine
non può comunque essere inferiore al trime-
stre.

7. I lavoratori devono fornire all’azienda
un certificato di iscrizione al corso e, succes-
sivamente, i certificati di frequenza con indi-
cazione delle relative ore.

8. Eventuali divergenze circa l’osservanza
delle condizioni specificate dal presente arti-
colo sono oggetto di esame congiunto tra la
direzione e la RSU, o, in mancanza, le RSA.

9. Le aziende erogano, durante la fre-
quenza dei corsi, acconti mensili conguaglia-
bili, commisurati alle ore di permessi usu-
fruiti, fermo restando che il presupposto per
il pagamento, nei limiti e alle condizioni in-
dicate nel presente articolo, è costituito dalla
regolare frequenza dell’intero corso.

Art. 74.

(Piani formativi territoriali e settoriali)

1. Con accordo tra le organizzazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale presenti nel territorio o
distretto produttivo, sono definiti piani terri-
toriali e settoriali di formazione in raccordo
con i piani aziendali formativi e con le ini-
ziative programmate o concertate con le isti-
tuzioni locali.
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Art. 75.

(Licenziamenti e percorsi formativi)

1. La legittimità dei licenziamenti per giu-
stificato motivo oggettivo e dei licenziamenti
collettivi è subordinata alla prova, con onere
a carico del datore di lavoro, di aver assicu-
rato ai lavoratori idonee misure di riqualifi-
cazione professionale.

Art. 76.

(Testo unico in materia di formazione)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, d’intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, un testo
unico delle disposizioni legislative vigenti
concernenti la formazione permanente in co-
stanza di rapporto di lavoro alle dipendenze
altrui, riunendole e coordinandole fra loro e
con le norme della presente legge.

2. I comuni, le province e le città metro-
politane hanno potestà regolamentare in or-
dine alla disciplina dell’organizzazione e
dello svolgimento delle funzioni in materia
di formazione permanente loro attribuite o
conferite dalla legge statale o regionale, in
conformità alle disposizioni ivi contenute.
Fino all’entrata in vigore dei regolamenti
suddetti, si applicano le disposizioni statali
e regionali vigenti.

3. Con regolamento adottato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, è definito
un sistema nazionale di standard e di certifi-
cazione delle competenze, che assicuri il ri-
conoscimento delle competenze comunque
acquisite, in diversi contesti di studio e di la-
voro, a livello nazionale e nell’Unione euro-
pea, sulla base delle direttive e degli orienta-
menti adottati in sede comunitaria, anche
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prevedendo l’istituzione di un libretto forma-
tivo individuale, nel quale sono registrate le
competenze certificate, al fine di consentirne
la capitalizzazione anche in termini di crediti
formativi, assicurando il diritto individuale
alla formazione permanente. Il regolamento
è adottato d’intesa con la Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale.








